
La memoria ed il ricordo delle gesta – belle o 
brutte, buone o malvagie – compiute dall’u-
manità devono essere sempre celebrate, ri-
cordate e tramandate.
Gli antichi dicevano: “Historia magistra vi-
tae” e, anche se le lezioni che la Storia e la 
Vita non sono quasi mai state accolte e usate 
per migliorare ciò nonostante è imperativo 
continuare a non dimenticare, come del re-
sto fanno gli Alpini da sempre.
Come ogni anno, quindi, vogliamo ricordare 
la presa della nostra città o, meglio, la Ia Re-
denzione di Gorizia, avvenuta tra l’otto e il 
nove agosto 1916, dopo più di un anno e cin-
que “Battaglie dell’Isonzo” costate agli eser-
citi contrapposti – il Regio Esercito d’Italia e 
l’Imperial-Regio Esercito Austro-Ungarico – 
immani massacri, dolori e crolli psicologici 
oltre che fisici, dovuti anche alle proibitive 
condizioni di vita delle trincee, veri buchi 
scavati nel terreno dove giacevano come fa-
gotti i poveri fanti, circondati da escrementi, 
topi, pidocchi e fango, spesso senza adeguati 
rifornimenti di acqua e cibo.
In questo quadro – che con una certa re-
torica non priva però di un fondo di verità 
veniva definita la “quarta Guerra del Risor-
gimento”, vista come continuazione delle tre 
precedenti – la Presa di Gorizia fu vista come 
un toccasana per il Re, lo Stato Maggiore e 
soprattutto per la popolazione, in quanto fu 
il primo, vero successo della Campagna sulla 
Fronte Orientale, seppur parziale in quanto 
gli Austro-Ungarici si posizionarono poco 
oltre, tra il Monte Santo, l’Altopiano della 
Bainsizza e altre posizioni tattiche che poi 
vanificarono l’enorme sforzo fatto dai solda-
ti Italiani.

Ma intanto Gorizia l’otto agosto 1916, diven-
ne Italiana, grazie alle spallate delle brigate 
“CUNEO”, “CASALE” e “PAVIA”, che per il 

loro comportamento furono definiti “i Verdi 
di Gorizia” (dalle loro mostrine).
Tra i Fanti della “PAVIA” non possiamo e non 
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dobbiamo dimenticare “l’Eroe di Gorizia”, 
ossia il mitico S.Ten. M.O.V.M. Aurelio BA-
RUZZI, di Lugo di Romagna.
Nel corso della Sesta battaglia dell’Isonzo 
(4 agosto - 17 agosto 1916) si rese prota-
gonista di eccezionali atti di valore, tra cui 
uno degli episodi più strabilianti della 
Grande Guerra.
Durante tale offensiva, preceden-
do l’attacco del reggimento, il 
6 agosto si lanciò all’assal-
to di una postazione d’ar-
tiglieria austriaca, alla 
testa di un piccolo reparto 
di bombardieri a mano, 
riuscendo a neutralizzarla 
e catturando quattro lancia-
bombe ed i militari serventi.
L’indomani, l’avanzata del suo e di 
altri reggimenti verso Gorizia era blocca-
ta, da una forte postazione nemica, dotata 
di mitragliatrici e cannoni, insediatasi in 
una galleria – sottopasso ferroviario della 
linea Lucinico-Gorizia, invulnerabile ai 
colpi della nostra artiglieria – dalla quale 
impediva, con tiro d’infilata, persino l’av-
vicinamento alla sponda destra dell’ Ison-
zo. E tutti i ripetuti nostri attacchi frontali, 
nel tentativo di neutralizzarla, erano falli-
ti con pesanti perdite.
Baruzzi, forte del prestigio derivante 
dall’azione del giorno precedente, propose 
ai suoi superiori di lasciargli guidare un 
nuovo assalto con una ventina di bom-
bardieri a mano. L’idea era di riuscire ad 
accostarsi di soppiatto e posizionarsi ai 
lati della galleria a distanza utile per lan-

ciare all’interno delle bombe a 
mano incendiarie e fumogene 
di “tipo Thévenot”, in modo 
da consentirne, con una im-
mediata irruzione, l’espugna-
zione con il minor numero di 
perdite. Gli vennero concessi 
solo quattro uomini, ritenendo 
l’azione pressoché inattuabile. 
Scelti i quattro volontari, Ba-
ruzzi decise di tentare ugual-
mente.
All’alba dell’8 agosto, da solo 
in ardimentosa ricognizione pre-
ventiva, Baruzzi si portava non 
visto sino all’imbocco della galle-
ria, nonostante la nostra artiglieria 
martellasse la zona: Lì riscontrò che 
la sentinella all’esterno era stata appena 
uccisa dal bombardamento in atto. Allora 
di corsa tornò in dietro a chiamare i quattro 
soldati ed assieme raggiunsero l’imbocco 
della galleria, dove intanto erano comparsi 
due ignari ufficiali austriaci.
Baruzzi li prese prigionieri e, sul momen-
to, decise di cambiare il suo piano: riuscì 

a convincerli di essere alla testa 
di un intero battaglione attesta-

to d’intorno e pronto all’assalto, 
Dopo aver mandato uno dei suoi 

a sollecitare l’arrivo di rinfor-
zi, entrò pistola in pugno 
nella galleria con i due 
austriaci, offrendo la resa 
al reparto e salva la vita 
ai prigionieri. Dopo breve 

trattativa le condizioni ven-
nero accettate e fu così che 

Baruzzi e i suoi bombardieri a 
mano avviarono verso le linee italia-

ne la colonna di prigionieri austriaci, com-
posta da duecento fanti e dai loro ufficiali, 
sotto gli sguardi increduli dei commilitoni 

che stavano arrivando. L’azione comportò 
la cattura di ingenti scorte di materiale bel-
lico, oltre ad aprire la via di Gorizia.
Assicurati i prigionieri alla custodia ita-
liana, Baruzzi e i suoi quattro volontari 
non si attardarono in convenevoli, ma si 
diressero speditamente verso Gorizia che 
raggiunsero, dopo una difficoltosa traver-
sata a nuoto dell’Isonzo. Una volta a riva, 
Baruzzi innalzò la bandiera italiana – che 
da giorni portava addosso – sul pennone 
della vicina stazione ferroviaria prenden-
do formalmente possesso della città.
Ecco, credo che questi, assieme a mille altri 
episodi, eroici o meno, di guerra o di pace, 
fatti da uomini normali, devono essere 
sempre citati d’esempio per le generazio-
ni future, affinchè capiscano che la vita è 
dura (“life isn’t fair, get used to it”, diceva 
Jobs), ma che serietà, volontà e perseveran-
za possono avere la meglio sulle avversità.

Roberto Buffolini
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I LUOGHI SIMBOLO DELLA GRANDE 
GUERRA. GORZ, GORIZIA 

Capitale della Contea di Gorizia e Gradisca, nel 1910 contava cir-
ca 30.000 abitanti. Non evacuata all’inizio delle ostilità, Gorizia 
divenne ben presto la città simbolo del fronte dell’Isonzo, per 29 
mesi a ridosso delle prime linee, sede di comandi e servizi logi-
stici, popolata di truppe e progressivamente spopolata di civili, 
sottoposta a pesanti bombardamenti che complessivamente di-
strussero dal 30 al 50% del tessuto urbano.
La guerra per la città iniziò nel luglio 1914, con il richiamo e 
l’invio di diverse migliaia di Goriziani al fronte serbo o quello 
russo, mentre furono arrestati una sessantina di cittadini accusati 
di essere filo-russi o filo-serbi, quasi tutti di nazionalità slovena, 
tra cui il vice-presidente della Giunta provinciale Aloiz Franko e il 
giornalista e politico Andrej Gabršček. Molti degli arrestati furono 
rilasciati in breve tempo, altri internati nella Monarchia asbur-
gica. L’anno della neutralità italiana vide anche il rimpatrio dei 
regnicoli, che nel 1910 erano 1100. Molti rientrarono in Italia 
per non trovarsi in caso di guerra nella condizione di sudditi di 
uno Stato nemico, un flusso che crebbe all’avvicinarsi della pro-
spettiva del conflitto e raggiunse il culmine nei giorni precedenti 
l’intervento italiano. Non massiccio per dimensioni quantitati-

ve ma politicamente significativo il fenomeno del fuoruscitismo 
irredento, collegato anche alle chiamate alle armi, che vide 
espatriare in Italia esponenti di spicco della borghesia liberal-
nazionale e molti studenti, diversi di idealità mazziniane. Varie 
le motivazioni, dall’intento di contribuire alla causa irredentista 
a quello di evitare la chiamata alle armi o di «scampare» i pe-
ricoli della guerra. Parte di essi si arruolò nell’esercito italiano; i 
volontari furono nel complesso oltre un centinaio, compresi gli 
ex-combattenti nell’esercito austriaco, fatti prigionieri in Russia 
ed in seguito arruolatisi nel Corpo di spedizione italiano in Estre-
mo Oriente.
Entrata in guerra l’Italia, l’iniziale avanzata delle sue truppe si 
arrestò dinanzi alla testa di ponte di Gorizia, lasciando in mano 
austriaca la città, difesa in particolare dalla 58ª divisione di fan-
teria del generale Erwin Zeidler. Sciolto il consiglio comunale, 
Gorizia venne amministrata da un commissario governativo, il 
conte Alfredo Dandini, mentre in breve lasciarono la città sia la 
Giunta provinciale guidata da mons. Luigi Faidutti che l’arcive-
scovo mons. Sedej.
Dopo il 23 maggio scattarono gli internamenti di buona parte – 
oltre 160 già nel luglio 1915 – dei regnicoli non rimpatriati; di 
questi nell’estate 1915 donne, bambini e anziani vennero espulsi 
tramite la Svizzera verso l’Italia. Contemporaneamente furono 

PER NON DIMENTICARE

PRIMA GUERRA MONDIALE. 
UOMINI, SOLDATI, EROI

Foto ritrae un posto di tappa in direzione Gorizia dove poter fare rifornimenti vari. Non si vedono le mostrine e sul berretto non si capisce esattamente il Reggimento di apparte-
nenza. Potrebbe essere 10, 16, 18 o 70...
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internati i cittadini austriaci di sentimenti irredentisti o ritenuti 
«politicamente inaffidabili» (politisch unverlässichen), mentre 
vennero sciolte le società politiche, culturali e sportive reputa-
te focolai di irredentismo; il numero degli internati o confinati 
durante la guerra superò il centinaio, tra cui il podestà Giorgio 
Bombig e diversi esponenti dell’élite liberal-nazionale.
La popolazione, già diminuita per i richiami alle armi, calò in 
poche settimane a 15.500, scesi a 9000 dopo la prima battaglia 
dell’Isonzo e risaliti a 15.000 a fine settembre. I goriziani fuggi-
vano durante le fasi acute dei combattimenti verso la valle del Vi-
pacco o Trieste, per rientrare nei momenti di pausa; quanti erano 
privi di mezzi di sostentamento, tuttavia, venivano inviati dalle 
autorità verso l’interno dell’Impero asburgico, dove vissero come 
profughi.
Nel novembre 1915 si ebbe il bombardamento massiccio della 
città – prima relativamente risparmiata dalle artiglierie italia-
ne – che fece precipitare il numero degli abitanti a poco più di 
5000; i rientri durante la pausa invernale dei combattimenti lo 
fecero risalire a 12.400 nel marzo 1916, di cui gran parte ancora 
presente nel luglio 1916. Gli abitanti ben presto si adattarono alle 
condizioni di vita di una città in prima linea, contrassegnate dal 
coprifuoco e dai tanti divieti emanati dai comandi, dalla chiusu-
ra di molte attività, dalla penuria generi alimentari e non, dagli 
scoppi di granate e shrapnel, da pallottole vaganti (nel complesso 
i civili deceduti per cause belliche furono oltre 400); col tempo i 
goriziani impararono a conoscere i luoghi più pericolosi e quel-
li al riparo dai proiettili nemici ed a rifugiarsi in occasione dei 
bombardamenti più intensi in cantine ed altri locali sotterranei, 
dove si trasferirono anche uffici e servizi.
La VI battaglia dell’Isonzo, raccontata recentemente, portò alla 
conquista della città tra l’8 e il 9 agosto e contestualmente alla 
fuga della maggioranza degli abitanti, che all’arrivo delle truppe 
italiane erano circa 3200; di questi 450 vennero subito trasportati 
come profughi in Italia, altri internati immediatamente. Qualche 
settimana dopo un censimento sommario registrò la presenza di 
2652 civili, di cui 1984 tra donne e bambini. Dei presenti, 414 
erano sloveni e 27 tedeschi, prova che non erano rimasti solo gli 
abitanti di sentimenti filo-italiani. Gli internati da parte italiana 
furono 110, la maggior parte nelle settimane successive la con-
quista.
La linea del fronte si spostò poco ad est di Gorizia, che continuò 
ad essere bombardata, questa volta dagli austriaci.
Ad amministrare la città il Segretariato generale per gli affari ci-
vili nominò commissario civile il maggiore dei carabinieri Gio-
vanni Sestilli, che aveva nel generale Giovanni Cattaneo, coman-
dante la Piazza di Gorizia, il suo interlocutore per le questioni 
legate alla presenza delle truppe (assegnazione degli alloggi, or-
ganizzazione della difesa della città). Neanche le autorità italiane 
evacuarono Gorizia, ma favorirono le partenze di chi non poteva 
o non voleva rimanere. Nella primavera del 1917 Cattaneo pro-
mosse l’istituzione di una colonia marina a Montenero di Livor-
no per allontanare donne e bambini: partirono circa 430 persone, 
in maggioranza bambini, accompagnati da un certo numero di 
madri e adulti. Nell’ottobre 1917 i civili rimasti erano 1850; la 
rotta di Caporetto ne provocò lo sgombero totale tra il 27 e il 28 
ottobre; solo 40-50 persone sfuggirono all’evacuazione, organiz-
zata e condotta con rigore.
Tornata in mano austriaca, spopolata, semidistrutta, saccheggia-

ta dalle truppe italiane in ritirata, da quelle austriache vittoriose e 
dagli abitanti delle retrovie, per la città iniziò un difficile percorso 
di ricostruzione, frenato dalla mancanza di risorse – finanziarie, 
materiali ed umane – e condizionato dalla crisi alimentare ed 
economica dell’Impero. Lentamente la città si ripopolò grazie al 
rientro dei profughi e all’afflusso di residenti in paesi del circon-
dario distrutti, tanto che alla fine del conflitto gli abitanti erano 
circa 7-8000.
Il crollo dell’Impero vide il formarsi di due comitati provviso-
ri, uno italiano e uno sloveno, che rivendicarono il possesso di 
Gorizia alle rispettive nazioni di riferimento, una situazione di 
incertezza che si concluse il 6 novembre con l’arrivo delle prime 
avanguardie dell’esercito italiano, che preannunciavano l’inclu-
sione della città nel Regno d’Italia.

LA SESTA BATTAGLIA DELL’ISONZO  
6 AGOSTO 1916

Tratto da “Memorie Del Fronte, 100 anni dopo.  
Diario di guerra di Giuseppe Ioli”

Il tenente sig. Marchini si avanza salutando militarmente: “Tutti 
sono pronti al loro posto di combattimento. Ho sostituito il telefo-
nista del 3° pezzo, perché tuttora ammalato, col soldato Pastorel-
li, pure un bravo ragazzo. I guardiafili sono già sulle loro linee. 
I pezzi sono puntati e le munizioni abbondano nelle riservette”.
“Va bene, lei vada all’osservatorio avanzato; tu Fiammetta resta 
ai suoi ordini. Non dimenticate le maschere e buona fortuna”.
Poi voltosi a me che attendevo impaziente i suoi comandi “Lei, 
caro Joli, venga con me all’osservatorio della 1a sezione. Prenda il 
gognometro e il cannocchiale da campo”.
Ci incamminiamo entro un fitto boschetto dalle alte erbe selvag-
ge, poi, man mano che si procede, le piante, straziate dai colpi, si 
fanno più rade, non restando che la brulla scogliera strapiom-
bante sull’Isonzo.
Sotto di noi, alle falde verdeggianti del Cuk, è il grazioso paesetto 
di Plava e un po’ più a destra Zagora.
Sono gli obbiettivi prescelti dal nostro Comando per l’azione in-
combente alla nostra batteria.
Invece di subire noi la strombazzata offensiva austriaca, siamo 
invece noi che, come sempre, iniziamo l’azione; azione che liberò 
la sospirata Gorizia.
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È la prerogativa del nostro esercito valoroso, sempre fidente della 
sua forza bellica e nella sua forza morale. E i fatti lo dimostra-
rono.
Il soldato italiano non si batte pel solo spirito del dovere, né per 
la minaccia della rivoltella del superiore, né perché ubriacato da 
alcool somministratogli, né tampoco perché spinto da selvaggio 
odio verso il nemico.
No, il soldato d’Italia  si batte da prode, unicamente perché è con-
scio dell’alta sua  missione che la Patria gli ha affidato.
Liberare dal tallone dell’usurpatore la terra che la natura e Id-
dio hanno segnato a confine con le immacolate e superbe cime 
dell’Alpe. Unire alla madre Patria i fratelli, oppressi da una vitu-
perata casa di tiranni dei popoli.
Non ha nel sangue l’odio selvaggio verso il nemico che affron-
ta. Non usa armi sleali, non incrudelisce contro il ferito con la 
mazza ferrata o col pugnale, non insulta il prigioniero, non lo 
percuote col calcio del fucile.
Il soldato italiano è forte, è generoso. Nel suo sangue conserva i 
germi dell’antica civiltà latina, ch’è la sintesi d’ogni virtù.
Eccoci arrivati al piccolo osservatorio. Altro non è che una piccola 
tana di circa tre metri di larghezza e due di profondità. Due travi-
celli sostengono dei sacchetti di terra che formano il tetto e servo-
no da protezione all’osservatore. Nell’interno del piccolo rifugio è 
un apparecchio telefonico, un minuscolo tavolino e due sgabelli.
Il capitano si ferma sul primo gradino della scaletta e, volgendosi 
a me, mi fissa negli occhi.
“Senta, Joli, io ho scrupolo di coscienza ad esporlo così al perico-
lo. Questo osservatorio salterebbe all’aria con un solo colpo da 77. 
Non è qui il suo posto. Se ha delle preoccupazioni, se non si sente 

in animo di affrontare il fuoco, non abbia nessuna vergogna e si 
ritiri pure al basso nella sua cabina telefonica che è un po’ più 
al sicuro”.
“Mio capitano, – rispondo commosso – non ho altro desiderio 
che seguirla  ovunque; non mi neghi questo onore. Stia tranquil-
lo, non mi accadrà nulla di male; veda, io sono calmissimo”.
Io mentivo, per togliere ogni apprensione dall’animo buono del 
capitano. Mentivo con una franchezza della quale non mi crede-
vo capace.
Il mio cuore invece pulsava ben forte e un turbine di pensieri mi 
si affollava per la testa.
Fra poco sarò spettatore del terribile dramma e di scene orribili 
d’incendi e di sangue. Mi troverò in mezzo a quel cataclisma di 
fuoco.
Sceso il capitano, scendo io pure collocandomi davanti la piccola 
macchina telefonica.
“Tenga il monofono all’orecchio e attenti a ricevere la parola 
d’ordine. È il segnale d’aprire il fuoco”.
Quanto più cerco di distrarre il mio pensiero dalla mia famiglia 
e tanto più insistenti si parano ai miei occhi le visioni di mia 
moglie e dei miei bambini, in atto di disperazione e di preghiera.
La vista del primo cannone m’aveva sorpreso, i primi spari dei 
nostri pezzi, spaventato, la prima esplosione della granata nemi-
ca, terrorizzato addirittura. Come potrò ora resistere?
Dio mio, datemi forza, non abbandonatemi!
“Che cosa pensa, Joli?”
“Io?… Nulla, signor capitano, proprio nulla…”
Per la seconda volta ebbi il solo coraggio della… menzogna… 
e la parola d’ordine passò simultanea nelle innumerevoli linee 
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telefoniche irradiantesi a tutte le batterie dal Sabotino al mare.
Quelle centinaia di bocche da fuoco, dai leggeri e mobili Dupont 
ai tozzi e pesanti obici, dagli eleganti pezzi di marina da 149 pro-
lungati ai mastodontici mostri da 203 sui loro giganteschi affusti, 
ebbero un unico fremito, un’unica immensa vampata, un rim-
bombo assordante come eruzioni di cento vulcani.
Trema la terra come scossa da terremoto e l’aria, in breve, fu 
pregna di acri fumi elevantisi al cielo. L’offensiva italiana prese 
proporzioni gigantesche.
Ecco distinguere incendi nelle foreste nemiche e depositi di muni-
zioni saltare in aria avvolti in dense nubi di fumo nerastro.
Squadriglie numerose di nostri velivoli roteano pel cielo sulle po-
sizioni avversarie, segnalando alle nostre batterie gli effetti dei tiri 
e i movimenti delle truppe. Già questa raffica poderosa imperver-
sa da più di un’ora, poi s’arresta.
È la volta delle terrificanti bombarde, celate a breve distanza dalle 
linee nemiche.
Il loro spaventevole fuoco distrugge i reticolati, sconvolge come 
un cataclisma le trincee, apre la strada ai reparti d’assalto e faci-
lita loro la vittoria.
Il nemico, coll’abituale sua tattica, attende l’urto, e mentre i no-
stri valorosi fanti balzano fuori dalle trincee con un solo grido 
“Savoia” e si lanciano all’attacco, ecco l’austriaco aprire a sua 
volta il fuoco.
Il momento è solenne; l’uragano dei colpi riprende il suo lavoro 
di distruzione, di morte.
È l’immane duello dei mostri d’acciaio, che tendono ad annien-
tarsi l’un l’altro.
Arrivano ora un po’ corti, or lunghi i colpi attorno al nostro picco-
lo osservatorio. Qualche scheggia giunge sin nell’interno col suo 
sibilo acuto. Il tetto di protezione comincia a sfasciarsi.
“Coraggio”, Joli, m’incuora il capitano che non abbandona un 
minuto il cannocchiale

“Allungare il tiro di due ettometri”.
Io ripeto sull’apparecchio il comando.
“Ma bene”, esclama con un riso convulso, “bene bene, bravi ra-
gazzi, avanzano! Avanzano!”
“Allungare ancora d’un ettometro”.
“Capitano,” grido, “non mi si risponde”.-
“Ripeta più chiaro il comando”.-
“Pronto, pronto, primo pezzo, pronto… 
“Capitano,”, grido con l’angoscia nel cuore, “non mi si risponde, 
certo c’è un guasto sulla linea.”
Gli oleografi delle nostre fanterie segnalano disperatamente “Al-
lungate il tiro”.
“Maledizione!” rugge il capitano, “ammazziamo i nostri. Non si 
perda un minuto di tempo, corra, voli… arrivi in batteria a co-
municare l’ordine a voce. Due ettometri ancora”.
Mi lancio fuori dall’osservatorio e giù a precipizio balzando di 
scoglio in scoglio . Casco, mi rialzo, casco ancora; ho le mani 
insanguinate. Non ho tempo guardare e corro, corro con quanta 
forza ho in me.
E sentivo gli spari dei nostri pezzi che tiravano coi dati iniziali.
Ogni colpo mi si ripercuote al cuore come una pugnalata… pen-
savo alla strage fratricida che disgraziatamente si commetteva…
Avverto il sibilo acuto di due colpi in arrivo.
Ho appena il tempo di gettarmi bocconi a terra proteggendomi 
la testa colle braccia incrociate. Sento le pallette infuocate degli 
srapnel picchiettare violentemente attorno la mia persona.
Sono illeso; mi rialzo e riprendo la mia corsa, quando precipito 
entro un’enorme buca ancora fumante, prodottasi dall’esplosio-
ne di una granata di grosso calibro.
Un acuto dolore mi toglie quasi il respiro. Dio mio aiutatemi!
Con quella forza che solo può dare la disperazione mi arrampico 
sulla parete della buca traditrice e riesco ad afferrare un mozzico-
ne di radice sporgentesi dall’orificio.

Foto Archivio Storico dell’Esercito Italiano ritrae la Cavalleria Italiana entrare a Gorizia il 9 Agosto 1916.
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Ma la debole radice si distacca dalla terra e io sdrucciolo nuova-
mente in fondo.
Sono pazzo dall’angoscia e raddoppio gli sforzi finchè riesco a 
trarmi fuori.
Sto per giungere finalmente al primo pezzo, non mi rimane che 
una ventina di metri da superare e faccio per gridare l’ordine, 
quando un colpo esplode sulla cannoniera.
È un attimo, un attimo d’inferno.
Mi sento investito in pieno da un sacchetto di terra che mi scara-
venta a gambe all’aria a due metri di distanza.
Rinvenuto, ben presto, mi rizzo in piedi, ma altro non vedo che 
un ammasso di travicelli e di sacchetti squarciati, lanciati tutti 
all’ingiro. Odo grida di dolore. Corro sul posto. Il sergente Za-
masioni si trascina a stento fra quei rottami aiutando i superstiti  
nella difficile opera di salvataggio. Gli gronda sangue dalla testa 
ed ha un ginocchio pure malconcio. Ma non vuole abbandonare 
il suo posto e s’affanna all’opera pietosa, incitando gli artiglieri.
Due disgraziati serventi si trovano sepolti fra quei sacchetti di ter-
ra che costituivano il tetto e la protezione della blinda. I minuti 
pesano sulle loro vite.
Il capitano, che dall’osservatorio s’era accorto della disgrazia, 
giunge a noi tutto affannato.
Con una rapida occhiata passa in rivista i suoi uomini, ed accor-
tosi dello stato pietoso del sergente gli ordina di ritirarsi al posto 
di medicazione.
Questi a malincuore ubbidisce e s’allontana zoppicando. Mirabile 
esempio di doveroso sacrificio!
Giungono intanto altri uomini del secondo pezzo e con una lena 
ammirevole in pochi minuti riescono ad estrarre i poveri compa-
gni mezzo asfissiati.
Non è nulla, sono tutti incolumi.
Il capitano offre loro del cognac che serbava nella sua fiaschetta 
a tracollo e li rianima.
In brevissimo tempo la cannoniera è sgombra di tutto quel ma-
teriale ingombrante.
Il pezzo viene nuovamente messo in posizione mediante la sosti-
tuzione della ruota destra gravemente danneggiata. Sullo scudo 
centrale è un largo foro. Qui è esploso il proiettile.
“Ecco un proiettile intelligente”, esclama il capitano col suo soli-
to sorriso,” poteva arrecare danni molto maggiori. Sia ringraziato 
Iddio che vi ha protetti. Orsù coraggio, miei figliuoli, in alto i 
cuori. Si riprenda il fuoco al canto del nostro inno. Sarà questa la 
migliore risposta che san dare i bravi artiglieri della 2° batteria.”
Egli stesso vuole regolare il puntamento del pezzo, poi si colloca 
al suo fianco e ordina il fuoco.
Il glorioso cannone, ancor più sacro per la sua ferita, riprende a 
tuonare, mentre alto e solenne elevasi, da quei forti petti, il fati-
dico coro.
È un’onda sublime di eroica gioventù che sale al cielo mentre ha 
schivato la morte.
È il loro inno di sereno olocausto alla Patria; è la cavalleresca ed 
ironica sfida che si lancia al nemico, che cede terreno.
Tale è il cuore del soldato d’Italia!

Testo tratto da “Memorie Del Fronte, 100 anni dopo. Diario di 
guerra di Giuseppe Ioli”. Si ringrazia Pierangelo Botto per la pre-
ziosa segnalazione e collaborazione.

LA CONQUISTA DI GORIZIA
ACCADDE OGGI: 9 AGOSTO 1916

Il terzo simbolo della Grande Guerra, dopo Trento e Trieste. La 
città era una straordinaria oasi di pace a poche centinaia di metri 
dalle trincee di prima linea, gli abitanti quasi tutti rimasti, con-
ducevano una vita dignitosa, funzionavano mercati e botteghe, 
la sera si poteva passeggiare all’aperto. Purtroppo da Gorizia, con 
i suoi ponti sull’Isonzo intatti, transitavano i rifornimenti per la 
linea austriaca Podgora - Oslavia - Sabotino, fu giocoforza bom-
bardarla. Il 16 novembre 1915, una squadriglia di aerei italiani 
lanciò migliaia di volantini sulla città preavvertendo la popola-
zione, all’alba del giorno 17 gli obici da 280 aprirono il fuoco. 
Anche a Gorizia era iniziata la grande guerra.
La città venne abbandonata dagli austriaci il 9 agosto 1916, in se-
guito alla VI battaglia dell’Isonzo. Il fronte si spostò sulle colline 
alle sue spalle, tra il Santa Caterina ed il San Marco
Con la conquista del Monte Sabotino a nord-est e del Monte San 
Michele a sud-ovest, la forte linea difensiva Austroungarica nei 
pressi di Gorizia crollò rapidamente. Il Monte Calvario, consi-
derato per oltre un anno come una roccaforte inespugnabile da 
parte dei soldati Italiani, cadde la notte tra il 7 e l’8 agosto. I con-
trattacchi, anche dopo che arrivarono i primi rinforzi l’11 agosto, 
non cambiarono le sorti di questa battaglia.
Sulla riva destra dell’Isonzo, si trovava solo un reggimento croato 
agli ordini del generale Zeidler che ordinò la ritirata ad est della 
città la mattina dell’8 agosto. Gorizia così rimase priva di difese 
(ad eccezione di pochi uomini che presidiavano con una mitra-
gliatrice l’unico ponte rimasto ancora sull’Isonzo) e i primi plo-

Foto ritrae un Carabiniere Reale mentre sorveglia due prigionieri Austriaci ammanet-
tati, di fronte ad una caserma di Gorizia nell’Agosto 1916, durante la 6° Battaglia 
dell’Isonzo che consegnò la città in mano al Regio Esercito Italiano.
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toni della Brigata Pavia cominciarono a raggiungere la riva sini-
stra del fiume. In quello stesso giorno un giovane sottoufficiale, 
Aurelio Baruzzi, ebbe il permesso di attraversare a nuoto le acque 
dell’Isonzo portando con sé una bandiera italiana. Raggiunta 
l’altra sponda, Baruzzi dopo pochi minuti issò la bandiera nei 
pressi della stazione ferroviaria decretando la conquista di Gori-
zia da parte dell’esercito italiano. Si trattava della prima tangibile 
vittoria ottenuta dopo quasi 15 mesi di guerra.
Mai come allora l’esercito Austroungarico sembrava in difficoltà: 
il Comando Supremo, entusiasta per la vittoria, ordinò di conti-
nuare l’attacco per raggiungere anche la seconda linea difensiva 
alle spalle della città. Ma Borojevic, sapendo che non sarebbe riu-
scito a mantenere la città isontina, aveva già ordinato la ritirata 
più ad est, su una vallata in direzione nord-sud chiamata Vallone. 
Furono così abbandonate posizioni importanti del Carso occiden-
tale come il Monte Sei Busi, la zona di Doberdò del Lago ed il 
Monte Cosich, a nord di Monfalcone.
Il 17 agosto le operazioni vennero definitivamente sospese in 
mezzo a grandi celebrazioni. L’entusiasmo coinvolse la popola-
zione italiana ed i soldati che finalmente, dopo oltre un anno di 
guerra, potevano gioire per la prima volta. Ma a livello militare la 
realtà era ben diversa: l’avanzata fu pari a circa cinque chilome-
tri su un fronte di 25 e costò la perdita, in 10 giorni di combatti-
mento, di circa 100 mila uomini.

IL SOLDATO DIMENTICATO. La storia di Giovanni Battista Faral-
di (Leucotea Edizioni Sanremo). In tutte le Librerie e Webstore. In 
pronta consegna su Leucotea Store: https://www.leucotea.it/store/
product/il-Soldato-Dimenticato

IL MITICO ED EROICO ENRICO TOTI

Il 6 agosto 1916 cadeva «sul campo dell’onore» Enrico Toti, disa-
bile che combatteva da volontario nel III Battaglione Bersaglieri 
ciclisti, decorato di Medaglia d’oro al Valore Militare.
Enrico Toti, pur nato a Roma il 20 agosto 1882, può essere consi-
derato come un cassinate essendo figlio di Nicola, ferroviere, ap-
punto di Cassino, e di Semira Calabresi, originaria di Palestrina.
Nel 1896, giovanissimo, si arruolò in marina e partecipò alla 
campagna d’Africa nel mar Rosso nel 1904, ma, con la morte del 
fratello si congedò per impiegarsi, come il padre, nelle Ferrovie 
dello Stato. Il 2 marzo 1908 fu coinvolto in un tragico incidente 
sul lavoro. Nella stazione di Segni fu investito da un locomotore 
a causa di un’errata manovra di un macchinista. Enrico, appena 
ventiseienne, subì l’amputazione della gamba sinistra poco sotto 
il bacino e da quel momento dovette ricorrere all’aiuto di una 
stampella.
Dopo l’operazione non si abbatté d’animo. Riprese gli studi, 
mise a punto varie invenzioni, pubblicò diversi opuscoli, si dette 
allo sport, il nuoto e, in particolare, il ciclismo. Nel 1911 compì 
un lungo giro in bicicletta nell’Europa centrale e settentrionale 
giungendo fino in Lapponia dove dovette fermarsi per le avver-
se condizioni meteorologiche. Sulla strada del ritorno giunse a 
Vienna dove le autorità di polizia austriache gli ordinarono di 
togliersi la fascia tricolore che portava sempre al braccio. Quindi 
intraprese un altro viaggio partendo dal Cairo in Egitto fino in 
Sudan dove fu fermato dalle autorità inglesi.

Con l’entrata in guerra dell’Italia, presentò più volte domanda 
per partire volontario, ma ogni volta la sua richiesta veniva re-
spinta a causa della sua disabilità. Nel giugno 1915 con bicicletta, 
stampella e tricolore raggiunse comunque il fronte a Palmanova, 
dove iniziò a prodigarsi «come poteva dando aiuto e conforto a 
tutti». Fu autorizzato a svolgere servizi sedentari come volontario 
civile ma la sua grande aspirazione era quella di combattere in-
dossando la divisa da bersagliere dei reparti ciclisti, finché entrò a 
far parte del III Battaglione ciclisti e si portò in prima linea.
Nell’agosto 1916 iniziò la sesta battaglia dell’Isonzo e nel primo 
pomeriggio del 6 iniziò un’azione d’attacco congiunta tra fante-
ria e bersaglieri per la conquista di quota 85 a est di Monfalcone. 
«Enrico Toti era in prima linea, saltellando sulla sua stampella» 
incitando i suoi compagni d’arme. Fu tra i primi a raggiungere 
una trincea austriaca. Fu colpito una prima volta, poi una secon-
da e infine al terzo colpo cadde in avanti. Poco prima di morire, 
con le sue ultime forze si sollevò e «scagliò la sua inutile stam-
pella contro il nemico» gridando, in romanesco, «Nun moro io».
Fu decorato post mortem della Medaglia d’oro al Valore Militare 
concessa motu proprio dal Re Vittorio Emanuele III (non essen-
do inquadrato ufficialmente in una compagine militare a causa 
della sua disabilità) con la seguente motivazione: «Volontario, 
quantunque privo dalla gamba sinistra, dopo aver reso importan-
ti servizi nei fatti d’armi dell’aprile a quota 70 (est di Selz), il 6 
agosto, nel combattimento che condusse all’occupazione di quo-
ta 85 (est di Monfalcone), lanciavasi arditamente sulla trincea 
nemica, continuando a combattere con ardore, quantunque già 
due volte ferito. Colpito a morte da un terzo proiettile, con esalta-
zione eroica lanciava al nemico la gruccia e spirava baciando il 
piumetto, con stoicismo degno di quell’anima altamente italia-
na. – Monfalcone, 6 agosto 1916».
Il Consiglio Comunale di Cassino del 9 ottobre 1916 fu dedica-
to alla commemorazione di Enrico Toti e Cesare Battisti, oltre a 
quella di Enrico Pessina. 
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Il sindaco Caio Fuzio Pinchera, ricordò che «solamente per caso 
l’Eroe [Enrico Toti] nacque in Roma» e propose di intitolare ai 
tre altrettante strade della città.
Il 21 dicembre successivo fu ricordato nel Consiglio provinciale 
di Terra di Lavoro da Vincenzo Casaburi, sindaco di Cervaro che 
aveva avuto la «somma avventura di conoscerlo».
Nel giugno 1917 Gaetano Di Biasio, «primo tra tutti in Italia», 
commemorò l’«eroico Enrico Toti» nel corso di una manifesta-
zione tenutasi al Teatro Cossa di Roma.
Il 24 maggio 1922, settimo anniversario dell’entrata in guerra 
dell’Italia, la salma fu traslata a Roma dove ebbe solenni fu-
nerali.
A Cassino a suo ricordo fu eretto un Monumento, realizzato da-
gli scultori Bartolomeo e Luigi Ricci, e collocato nei pressi della 
stazione ferroviaria. All’interno di una mezza colonna cava erano 
posti vari simboli legati all’eroico bersagliere come una stampel-
la e un fucile.
Con la distruzione totale di Cassino nel corso del secondo conflitto 
mondiale quel Monumento andò perso e nel dopoguerra Enrico 
Toti fu ricordato con una statua, opera del generale Simmaco De 
Gennaro, inaugurata il 25 aprile 1986 ma che poi finì per essere 
rimossa in seguito a lavori di «ristrutturazione urbana». Venne 
quindi progettato un nuovo monumento, inaugurato il 24 feb-
braio 2008. Ubicato nell’omonima piazza cittadina, si compone 
di un basamento circolare in pietra con piedistallo su cui poggia 
la statua dell’eroe opera di Egidio Ambrosetti, scultore di Anagni.
Scriveva nel 2001 A. Colebich: «Non disperdiamo la Memoria al-
trimenti fra una ventina d’anni i bambini (ammesso che non 
accada già!) ci chiederanno che senso ha avuto erigere una sta-
tua ad un uomo senza una gamba. E non troveranno nessuno in 
grado di rispondergli».
L’esimio rappresentante del Mandamento di Cervaro, cav. avv. 
Vincenzo Casaburi, commemorò nobilmente Enrico Toti, fra 
vivissimi applausi in Consiglio Provinciale, nella seduta del 21 
dicembre, e propugnò efficacemente la erogazione di nuovi fondi 
per la mobilitazione civile allo scopo di continuare a elargire i 
sussidi alle famiglie dei prodi conterranei caduti per la Patria.

Ecco l’eloquente discorso pronunciato dal cav. Casaburi in onore 
dell’eroe di Trastevere:
Sia consentito a me che ebbi la somma ventura di conoscerlo, 
rivolgere da quest’aula un deferente pensiero e mandare un mo-
desto saluto, vibrante d’amore e di commossa riconoscenza, al 
prode di Monfalcone, al valoroso leggendario mutilato, all’eroico 
oriundo cassinate, ad Enrico Toti, il generoso popolano di Traste-
vere. La sua vita fu un tessuto di avventure e di audacie, degne di 
essere fugacemente ricordate.
Enrico Toti nacque a Roma, da Nicola Toti, ferroviere di Cassino. 
Frequentò le Scuole Tecniche ed a 14 anni si arruolò come mozzo 
elettricista nella R. Marina, dove servì imbarcato nella “Emanue-
le Filiberto”. Congedatosi servì poi nel Corpo dei Bersaglieri. Com-
piuto il servizi militare, entrò nelle Ferrovie come macchinista, e 
a Segni, mentre riparava un guasto alla sua macchina, per un 
improvviso spostamento dell’altra macchina, che faceva la dop-
pia con la sua, rimase con la gamba sinistra impigliata fra le due 
vaporiere, per cui gliela dovettero amputare completamente.
In seguito intraprese l’industria di un Cinematografo; ma per 
quell’anima  intrepida ed avventurosa, satura di forza ed avida di 
rischi, l’immobilità per quanto agiata non appagava il suo tem-
peramento, per cui si diede, pur mancante di una gamba, agli 
esercizi sportivi, ed a furia di volontà ed allenamento era riusci-
to a correre in bicicletta e a nuotare maestrevolmente, tanto che 
dopo aver partecipato con successo a gare di nuoto e di corse, 
intraprese un giro in bicicletta per l’Europa.
Infatti la percorse tutta e arrivò fino in Lapponia. Al ritorno, al 
confine austriaco, gli fu imposto di togliere dal manubrio della 
sua bicicletta una bandierina tricolore, sua compagna di viaggio, 
sotto minaccia di essere respinto. Egli si rassegnò a non attraver-
sare l’Austria, ma non a togliere dal manubrio la sua bandierina, 
i bei fatidici colori dell’Italia nostra. Nelle città che visitava teneva 
delle conferenze e spacciava delle cartoline e delle caricature ad 
acquarello, che egli stesso con arte e rara sveltezza dipingeva.
Tornato a Roma, ideò di fare, sempre in bicicletta e da solo, un 
viaggio in Africa ed arrivare fino in Congo. Si avviò, sbarcò ad Ales-
sandria di Egitto, e di là in bicicletta giunse sino in Sudan, donde 

Foto ritrae Enrico Toti del III Battaglione Bersaglieri Ciclisti durante la Grande Guerra. Cadde 105 anni fa, il 6 Agosto 
1916, durante la 6° Battaglia dell’Isonzo alla conquista di quota 85 a Monfalcone.

La morte di Enrico Toti nella copertina della Domenica 
del Corriere
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le Autorità inglesi gl’impedirono di proseguire, dati i pericoli cui si 
sarebbe certamente esposto, internandosi in quei luoghi. Ritornato 
a Roma, per non rimanere in ozio, aprì un piccolo Laboratorio, 
dove teneva impiegati una diecina di ragazzi che sotto la sua sa-
piente guida fabbricavano piccoli ed eleganti mobili di legno, da 
servire come giocattoli. Ma venne il fiorito maggio dell’anno 1915, 
la primavera della novissima rinascenza italica, questa epifania 
di sangue che ci ricongiunge alla gloria secolare degli avi nostri, 
come cantò l’on. collega Zanfagna, e dalle vie dell’alma Roma ri-
suonarono conclamanti inni di guerra,cui facevano eco gli squilli 
delle trombe dei nostri bersaglieri marcianti pel fronte, che non 
potevano non scuotere a far tremare Enrico Toti, anima ardente di 
patriotta, espressione purissima dell’entusiasmo popolare.
Tre volte fece domanda al Ministero della Guerra per tornare vo-
lontario nel suo Corpo dei Bersaglieri, e tre volte gli fu respinta, 
perché mutilato. Ebbe poi modo di presentarsi al Duca d’Aosta, il 
quale, vista la su volontà instancabile di essere utile alla Patria e 
scorta la sua mirabile forza d’animo, gli permise di far parte dei 
Bersaglieri Ciclisti. Fu adibito a portare ordine, e a servizio d’in-
formazioni. Fu una vedetta impareggiabile e dal gennaio scorso 
gli fu anche permesso di stare in trincea. Rese importanti servi-
gi nell’aprile a quota 70 (est di Selz) e il 6 agosto, all’assalto di 
quota 85 a Monfalcone, volle ad ogni costo seguire i compagni e 
fu tra i primi ad arrivare sulla trincea nemica, lanciando bombe 
e lottando come poté col fucile, come scriveva il suo Colonnello. 
Due volte ferito rimase al suo posto, continuando a sparare e gri-
dando ai suoi compagni “Viva l’Italia! Viva Trieste! Viva i Bersa-
glieri!”. Ferito la terza volta, cadde, si rialzò e sentendosi morire, 
con sublime eroismo scagliò la sua stampella contro il nemico in 
fuga, gli agitatori delle mazze ferrate, e morì baciando il piumetto 
del suo cappello.
Il giorno avanti aveva inviata la seguente cartolina al giornalista 
Tonetti: “Dalle terre redente, cullandomi nella salda convinzio-
ne di essere presto a Trieste e farvi sventolare il tricolore, mando 
i miei più fervidi saluti a Lei, alla mia famiglia, ed ai consoci 
dell’Audace Club. – Dev.mo – Enrico Toti”.
Sua Maestà il Re, motu proprio, conferì alla sua memoria la me-
daglia d’oro al valore militare, che il 20 settembre il generale Ma-
rini, esaltando consegnò a Nicola Toti, il quale, commosso e con 
animo fiero, ebbe la forza di rispondere: “Generale, il mio povero 
Enrico, non ha fatto che il suo dovere”.
Leggo la splendida motivazione della concessione della medaglia:
«Volontario, quantunque privo dalla gamba sinistra, dopo aver 
reso importanti servizi nei fatti d’armi dell’aprile a quota 70 (est 
di Selz), il 6 agosto, nel combattimento che condusse all’occu-
pazione di quota 85 (est di Monfalcone), lanciavasi arditamen-
te sulla trincea nemica, continuando a combattere con ardore, 
quantunque già due volte ferito. Colpito a morte da un terzo 
proiettile, con esaltazione eroica lanciava al nemico la gruccia e 
spirava baciando il piumetto, con stoicismo degno di quell’anima 
altamente italiana».
Signori, esempio più memorando non vide la storia, e tra gli eroi 
delle nuovissime gesta Enrico Toti occuperà il primo posto. Egli, la 
vittima volontaria e consapevole, vivrà eterno, oltre il tempo e lo 
spazio, finché durerà nel mondo il culto della virtù e del sacrificio.
È vero che Enrico Toti nacque a Roma, ma non è men vero che i 
suoi genitori sono di Cassino, ove vivono parenti e congiunti nu-
merosissimi, che vanno orgogliosi e sono fieri delle gesta del loro 

glorioso Enrico, così come orgogliose debbono andare la Città di 
Cassino e la Provincia di Caserta, non seconda ad alcuna nell’of-
ferta sacra di sangue e di vita per la grandezza della Patria e la 
gloria del Re, in questa immane guerra contro l’aborrito, esecrato 
secolare nemico.
Onore e gloria a Lui, che volle e seppe morire da valoroso nel 
santo nome d’Italia!
Onore e gloria al suo largo parentato, che può vantare e traman-
dare ai suoi figli tanta nobiltà di eroismo!
Onore e gloria all’originaria sua terra natìa, alla Cittadina fioren-
te e laboriosa, che si distende alle falde del Sacro Monte, da cui 
prende il nome, e sulla cui cima sorge maestoso il gran Cenobio 
in ogni tempo faro luminoso di civiltà e di sapere, ove s’insegna a 
venerare con Dio l’Italia!
Onore alla Provincia, se saprà e vorrà onorare, come non dubito, 
lo eroico suo figlio, l’eroe novissimo dell’Italia nova!
A ricorso della sua memoria, ad esempio e stimolo ad opre gagliar-
de delle presenti e future generazioni e ad ammonimento degli 
ignavi, dei tiepidi e dei vili, propongo e prego la Deputazione e l’o-
norevole Consiglio perché vogliano deliberare di fregiare una delle 
sale di questa Amministrazione con la immagine di Enrico Toti.
Accanto alle venerande immagini dei maggiori nostri compro-
vinciali, che adornano queste sale, e che nelle ore feconde della 
pace illustrarono ed onorarono questa Terra di Lavoro col senno 
e colle opere, ben può stare l’effigie del glorioso popolano che, 
nelle ore cruenti della più grande guerra che la storia ricordi, la 
illustrava ed onorava col sangue e colla vita, morendo ne la santa 
luce de l’armi, per la Patria e pel Re. Viva il Re!

Testo di Gaetano de Angelis-Curtis
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La storia di Gorizia si lega indissolubil-
mente con quella degli Alpini, fin dal 1919, 
quando il primo reparto ad entrare in 
quella che Francesco Giuseppe defini “la 
perla della mia Corona” fu il mitico Bat-
taglione Alpini “AOSTA” come unità presi-
diaria. Ma ancor prima ci fu un episodio 
in piena Grande Guerra; dopo la Battaglia 
di Caporetto, infatti, a presidiare i ponti di 
Gorizia per permettere un’ordinata ritira-
ta al regio esercito furono gli Alpini Mitra-
glieri della 880a Compagnia comandata 
dal Capitano Bozano M.B.V.M., che riusci-
rono in tale improbo compito per ben tre 
giorni, dal 26 al 28 ottobre 1917.
A ricordo di tale impresa nel 2008 venne 
apposta una targa sulla spaletta del vec-
chio Ponte IX Agosto a cura della Sezione 
ANA di Gorizia. Ma il bello deve ancora 
venire.
Il 1° luglio 1921 nasce infatti a Gorizia 
il mitico 9° Reggimento Alpini, alle cui 
dipendenze aveva i Battaglioni “Vicen-
za (nappina rossa) di stanza a Tolmino, 
“Bassano” (nappina verde) a Gorizia, il 
“Feltre” (nappina bianca) a Caporetto e il 
“Cividale” (nappina verde) a Cividale.
Al 31 ottobre, dopo che i Battaglione “Fel-
tre” e “Cividale” ritornano al 7° e 8° Al-
pini, il Reggimento risulta formato dai 
Battaglioni “Bassano” e “Vicenza”. 
A questi si aggiunse il Battaglione Alpini 
“L’Aquila” (nappina bianca fino alla fine 
della guerra), nato proprio a Gorizia il 21 
aprile 1935. 
Questo reggimento, assieme al suo ge-
mello, il glorioso 8° Alpini, inseriti nella 
Divisione miracolo “Julia”, scrisse storie di 

sangue e onore sia in Grecia, al Comando 
del Col. Gaetano Tavoni, M.O.V.M., che in 
Russia, dove i Btg. Alpini “Vicenza”, “L’A-
quila” e il “Val Cismon” si dissanguarono 
contro le armate sovietiche, prima di ces-
sare di esistere come unità organiche.
Il Battaglione “L’Aquila” (il suo motto, 
“D’Aquila Penne, ugne di Leonessa” che 
racchiude il nome di tre città abruzzesi, 
bacino di reclutamento del battaglione, 
esce dalla immaginifica fantasia del po-
eta pescarese Gabriele D’Annunzio) fu il 

protagonista, assieme a tante altre pen-
ne nere, della Battaglia di Seleny Jar, il 
“Quadrivio maledetto”, dove per un mese, 
vivendo e dormendo sotto le stelle e con 
un telo tenda sotto di se diede prova d’in-
dicibile coraggio. 
Una curiosità: la 265a Compagnia Alpini 
del “Val Cismon” era comandata duran-
te la Campagna di Russia dal Goriziano 
Ten. Maico Foghini, 2 M.A.V.M., disperso 
durante l’infuriare della battaglia di Va-
luiki.

GORIZIA E GLI ALPINI
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Ma se queste gesta eroiche sono state 
compiute dagli Alpini del reggimento 
“Goriziano” nondimeno esaltanti furono 
gli episodi – sia pur nella loro tragicità 
– compiuti dagli Artiglieri Alpini del 3° 
Reggimento Artiglieria Alpina dislocati 
anch’essi a Gorizia a partire dal 1926.
Precisamente a Gorizia il 3° Artiglieria 
Alpina fu dispiegato con il Comando di 
Reggimento ed il Gruppo “Udine”, che 
assieme ai Gruppi “Conegliano” (reso im-
mortale dalle pagine di Bedeschi in “Cen-
tomila gavette di ghiaccio), “Val Isonzo” 
e “Val Tagliamento” opero sul Fronte 
Greco-Albanese. Mentre il “Conegliano”, 
l’“Udine” ed il “Val Piave” operarono con 
l’AR.M.I.R. in Russia, subendo come tutti i 
reparti perdite ingentissime.
Entrambi i Reggimenti si sciolsero dopo 
l’Otto settembre, e non ritornarono più a 
Gorizia.
Ma il loro ricordo e i loro eroismi resta-
no sempre vivi e vengono mantenuti vivi 
dalla Sezione ANA di Gorizia, sia con la 
propria presenza sul territorio che con 
l’allestimento, in Borgo Castello nel Mu-

seo dedicato alla Grande Guerra, di una 
sala apposita intitolata agli Alpini nati in 
riva all’isonzo.
Per non dimenticare.

Roberto Buffolini
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Catturato il 27 marzo 1943 a Valujki, viene tra-
sferito a Bobrov, dove rimane quattro giorni nel 
carcere giudiziario prima di essere avviato a Mo-
sca. Qui è sottoposto a continue angherie, sino a 
quando compila il suo curriculo, in base al quale 
è destinato al campo 160, dove già si trovano 700 
ufficiali dell’Armir. Nei primi tre mesi di perma-
nenza nel campo si è verificata una mortalità 
del 90 per cento: una strage di cui non si saprà 
mai tutti i nomi delle vittime. Ricagno riprende il 
pellegrinaggio e viene assegnato prima al campo 
dei generali tedeschi di Voikova e poi al carcere 
giudiziario di Veronec.Il 6 maggio 1950 viene consegnati all’am-
basciata italiana di Vienna che provvede al rimpatrio.
Questo un suo discorso:
Il 7 giugno 1964 Vicenza riserva un’accoglienza trionfale ai Re-
duci della “Julia” in questa occasione l’ultimo messaggio indiriz-
zato dal Comandante ai suoi Alpini: “Penne nere della «Julia»,
forzatamente assente, sono tra voi con l’animo, lo spirito e la fede 
che ci hanno unito e sorretto nel durissimo dramma che abbia-
mo vissuto e sofferto, lontano dalla Patria, fino a quando abbia-
mo dovuto soccombere al peso schiacciante delle forze avversarie.
Sono tra voi nel ricordo di quelle giornate di sfortunato valore, 
per elevare un pensiero memore, devoto e riconoscente a quanti 
caddero sul campo dell’onore e seminarono di croci ideali il no-
stro calvario.
Sono tra voi per ricordare il valore delle generose genti Venete, del 
forte Friuli, delle aspre valli Piacentine, del tenace Abruzzo, genti 
che in una ideale comunione di sentimenti e di eroismi hanno 
consegnato alla storia la fama leggendaria della «Julia».
«Julia»! Un nome che ha pagato a caro prezzo l’aureola di glo-
ria del quale è circonfuso. Un nome che ha visto vuoti paurosi 
nelle file dei suoi reparti, che ha visto risurrezioni prodigiose e 
poi ancora vuoti e poi ancora risurrezioni per scrivere pagine in-
dimenticabili che meritarono alla «Julia» il titolo di «Divisione 
Miracolo».
Pindo, Metzovo, Tepeleni, Colico, Vojussa, Scindeli, Mezgorant, 
Beschisti sono le tappe gloriose del cammino della «Julia» in Al-
bania e Grecia agli ordini del mai dimenticato Generale Girotti 
dal quale ho ricevuto una Divisione assottigliata nei ranghi, ma 
ingigantita nel patrimonio morale dell’eroismo e del valore.
Allorquando, poi, i resti gloriosi tornarono in Patria, l’insidia ne-
mica sul mare, strappa al «Galilea», eroici superstiti che salgono 
al Cielo degli Eroi di Cantore dalle acque dell’«Amarissimo».
8° Alpini, 9° Alpini, 3° Artiglieria da Montagna: 3 Medaglie d’Oro 
al Valor Militare alle quali si aggiunge la Medaglia d’Argento del 
Battaglione Genio.
Gli sparuti gruppi di superstiti ricompongono i ranghi, risorge la 
«Julia», mentre si profilano all’orizzonte altre durissime prove.
Con la «Tridentina» e la «Cuneense», la «Julia» raggiunge il 
fronte russo, è posta a difesa sul Don ed è chiamata poi a tampo-
nare una pericolosa falla nel settore Kalitwa, Ivanowka, Deresovka.

In una gara di disperati ardimenti, di attacchi e 
contrattacchi, condotti molte volte dallo slancio 
di singole squadre, il nemico ed il freddo inten-
sissimo, suo alleato, riaprono nei ranghi della 
«Julia» quei vuoti faticosamente colmati.
Chi non ricorda gli spaventosi giorni di Selenj 
Jar - Golubaia Krinitza - quote 205-153-191-174?
Poi, la terribile sacca: l’estenuante ripiegamento. 
Dieci giorni di lotte durissime e una lunga teoria 
di «penne mozze» falciate dal fuoco, dal gelo, 
dalle fatiche sovrumane.
Mentre all’eroica «Tridentina», che costituisce la 

colonna nord del movimento con il Comando del Corpo d’Armata 
Alpino e le unità germaniche: Comando XXIV C.A. corazzato, resti 
delle 285, 287 divisioni granatieri e 24 divisione corazzata, per-
viene l’ordine del nostro Comando Armata – trasmesso con radio 
tedesca, perchè quella del C.A. Alpino è andata distrutta – di pun-
tare, non più su Valujki, ma a nord, su Novo Oskl, il rio destino 
vuole che la «Julia» con la «Cuneense» e la «Vicenza» non siano 
raggiunte da quell’ordine che muta completamente la direzione 
di marcia e, ignare del destino che le attende proseguono su Va-
lujki, già occupata fin dal giorno 19 del mese!
La «Julia» non è più se non una massa di prigionieri nella quale 
le epidemie e le sofferenze aprono altri terribili vuoti.
Oltre diecimila «penne mozze» rimangono in terra di Russia a 
testimoniare quanto ammette lo stesso nemico, che il Corpo d’Ar-
mata Alpino Italiano è l’unica Unità non sconfitta in Russia.
Altre tre Medaglie d’Oro al Valor Militare e una Medaglia d’Argen-
to brillano sulle Bandiere dei Reggimenti e sul Gagliardetto del 
Battaglione Genio, ad onore e gloria dei Caduti di tutti i Reparti 
della Divisione.
Il nostro reverente ed affettuoso saluto vada, in questo momento, 
a tutte le famiglie dei non tornati.
Per noi, la memoria di questi nostri Assenti è sacro e geloso re-
taggio. Siano perciò Essi la fiaccola che ci illumina nel nostro 
cammino, la nostra vita di oggi, di domani, di sempre e sia essa 
tale da dimostrare coi fatti, con le azioni, con i sentimenti, che 
siamo degni di Loro e che il Loro sacrificio non è stato e non sarà 
invano”.
MAI DIMENTICARE

UN ALTRO EROE ITALIANO 

GEN. UMBERTO RICAGNO
Comandante della Julia, protagonista di un’odissea durata sette anni
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Gli Alpini, si sa, sono un simbolo di coraggio, abnegazione e soli-
darietà riconosciuto da tutti.
Dal 1872 le Penne nere si sono sempre distinte in guerra e in pace, 
combattendo fieramente sia il nemico che le avversità naturali e 
sempre pronte ad attivarsi sul territorio, sia che si tratti di Alpini 
in Armi che in Congedo.
Però, come in tutte le famiglie, c’è un però…
Da diversi anni ormai negli Alpini in congedo – ossia gli appar-
tenenti all’ANA – si nota un certo lassismo per quanto riguarda il 
lato formale e più propriamente “militare”.
Certamente, non essendo più soldati non si è tenuti a scattare 
come al tempo della naja, ma il fatto che per molti versi le Sezio-
ni, e soprattutto molti Gruppi, stiano “svaccandosi” sempre più è 
un dato di fatto.
Pochi giorni fa il sottoscritto era alla commemorazione del 104° 
anniversario della costituzione dei Reparti d’Assalto all’Ara Ar-
diti d’Italia a Capriva, e sono rimasto piacevolmente colpito dal 
modo di agire del cerimoniere (dato il dest-riga, e poi il fissi) sia 
dai Alfieri che – giustamente! – all’ordine “at-tenti” si metteva-
no sull’Attenti e poi, all’ordine “Alzabandiera” o per altri ordini, 
SOLO poi alzavano i vessilli o i gagliardetti.
E a detta manifestazione non c’erano solo Folgorini, Lagunari e 
soldati di altri reparti ma anche diversi Alpini, anzi molti Alpini, 
alcuni forse iscritti alla F.N.A.I. (Federazione Nazionale Arditi Ita-
lia) e altri no, ma tutti ligi nell’eseguire quanto descritto sopra.
Questo per ricordare a tutti, dal CdS all’ultimo Alpino iscritto, 
che l’ANA è un’Associazione d’arma, e che quando s’indossa il 
Cappello Alpino si rappresenta tale Associazione, oltre a ricordare 
ai presenti che un tempo si è giurato fedeltà alla Patria – Giura-
mento non viene mai meno! – e quindi si deve se non ostentare 
almeno evidenziare tale caratteristica soprattutto durante le ma-
nifestazioni ufficiali.
Invece troppe volte si notano comportamenti non consoni al ruo-
lo che si svolge soprattutto nella formalità; cerimonieri pressapo-
chisti, vessilli e gagliardetti che si alzano e si abbassano in modo 
“random”, marce in cui forse il 10% si ricorda di stare al passo, il 
tutto a definire uno spettacolo poco edificante.
Il mio vuole essere solo uno sprone a tutti i soci ANA, soprattut-
to a chi ricopre cariche di comando, della Sezione di Gorizia a 

ricordarsi che essere Alpini vuol dire sì e soprattutto sostanza 
(Protezione Civile, servizio sul territorio, ecc.) ma anche for-

ma, perché – piaccia o no – la gente guarda e 
giudica. Sempre.

Roberto Buffolini

L’A.N.A. E LE REGOLE ASSOCIATIVE
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Udine, venerdì 3 settembre. Nel pieno ri-
spetto delle norme per il contrasto e la 
prevenzione della diffusione del contagio 
da Covid-19, si è svolto oggi il passaggio di 
consegne tra il Generale di Brigata Alberto 
Vezzoli e il parigrado Fabio Majoli. 
Nel chiostro cinquecentesco della Caser-
ma “Di Prampero” di Udine, dopo quasi 
tre anni in Friuli, il Gen. Vezzoli ha ce-
duto il comando di una delle brigate più 
prestigiose dell’Esercito. Durante il perio-
do trascorso alla guida delle penne nere 
della “Julia” il Gen. Vezzoli ha condotto 
la brigata per la prima volta al Comando 
dell’Operazione “Strade Sicure” a Roma, 
da giugno a dicembre 2019, e per la quin-
ta volta in Afghanistan, in conformazione 
Multinational Land Force, per la Missio-
ne NATO “Resolute Support”, da luglio 
2020 a gennaio 2021. 
Alla cerimonia hanno preso parte tutte 
le Bandiere di guerra dei Reparti della 
“Julia”, unità dislocate in Friuli Venezia 

Giulia, Trentino Alto Adige e Veneto. Il 
Generale di Corpo d’Armata Claudio Ber-
to, Comandante delle Truppe Alpine, ha 
presieduto la cerimonia quale massima 
autorità militare, oltre alle rappresentan-

ze delle Forze Armate Slovene, Ungheresi 
e Statunitensi. A testimonianza del forte 
legame della “Julia” con il territorio erano 
presenti S.E. il Prefetto dott. Massimo Mar-
chesiello, il Sindaco del Comune di Udine, 

IL GEN. B. FABIO MAJOLI  
È IL 45° COMANDANTE DELLA “JULIA”

Cerimonia di cambio del Generale Comandante  
alla Caserma “Di Prampero”
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on. Pietro Fontanini, l’Assessore Regionale 
alle finanze, Barbara Zilli, in rappresen-
tanza della Giunta Regionale del Friuli 
Venezia Giulia e il Presidente dell’Asso-
ciazione Nazionale Alpini, Sebastiano Fa-
vero, la professoressa Paola Carnielli Del 
Din, Medaglia d’Oro al Valor Militare ed il 
Presidente del Consiglio Regionale F.V.G., 
Piero Mario Zanin. 
Il Generale Vezzoli nel suo discorso di 
commiato ha voluto sottolineare la pro-
pria soddisfazione per quanto realizzato 
assieme, in questi due anni e nove mesi 

ed ha manifestato la propria riconoscenza 
per la professionalità e i sacrifici fatti.
Il Generale Fabio Majoli, che ha da poco 
lasciato l’incarico di Capo di Stato Mag-
giore del Comando Truppe Alpine di Bol-
zano, ha espresso la sua profonda gratitu-
dine al Comandante delle Truppe Alpine 
per l’onore dell’incarico assegnatogli, di 
Comandante della “Julia”. Fiero di rien-
trare nei ranghi della Brigata in Friuli, 
dopo le assegnazioni precedenti in Alto 
Adige e Veneto. Il Generale Majoli ha salu-
tato, rivolgendosi al Sindaco, tutti i citta-

dini della città di Udine, affermando che le 
penne nere della “Julia” “sono e saranno 
sempre a vostra disposizione”. 
A premessa della cerimonia, i due Coman-
danti, accompagnati da un picchetto in 
armi e dalla Fanfara della Brigata Alpina 
“Julia”, hanno deposto una corona d’al-
loro ai monumenti ai Caduti della Briga-
ta situati all’interno della stessa sede di 
via Sant’Agostino, al Tempio Ossario e al 
Tempietto di Piazza Libertà a Udine.

Massimo Blasizza
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Impensabile fino ad alcuni mesi prima, ma per l’ANA e per tut-
ti i suoi Alpini nulla è impossibile. Sta di fatto che, in breve, su 
direttive nazionali, è stato possibile organizzare e materializzare 
un campo scuola ANA a Feltre, zona a ridosso delle dolomiti in 
Provincia di Belluno, ed un campo “gemello” a Bassano (VI), 
entrambi in via sperimentale ed alle pendici del massiccio del 
Monte Grappa, monte sacro alla Patria.
Il campo base è stato costituito presso la ex Caserma Zannettel-
li, sede del 7° Reggimento Alpini fino al 2005, ed ultimamente, 
parte di essa, trasformata in base logistica della Protezione Civile 
feltrina, campo destinato ad accogliere per dodici giorni, i 39 ra-
gazzi e ragazze, provenienti dal Veneto, dal Friuli Venezia Giulia 
e dal Trentino Alto Adige, impegnandoli all’apprendimento delle 
attività di Protezione Civile, alla vita in comune, al rispetto delle 
regole, in particolare al lavoro di squadra e non del singolo, un 
mondo sconosciuto e, incredibile, senza cellulari…
Il giorno dell’apertura del campo, prima dell’arrivo previsto de-
gli allievi, tutto era pronto: installazione del ponte radio e delle 
antenne nel sito della FIR CB di Feltre sul M. Avena a mt. 1454 
slm; allestimento della sala radio completa di apparati radio su 
frequenze di autoprotezione dedicate ANA, computer, impianto 

audio per i suoni di caserma, schermo per la proiezione di filmati 
e di corsi inerenti le radiocomunicazioni, il tutto a cura dei tec-
nici appartenenti alle Sezioni di Feltre e Gorizia giunti sul posto 
il giorno prima.
L’età degli allievi variava dai 15 ai 25 anni, giovani che non ave-
vano mai provato ad essere svegliati dal suono della tromba alle 
06.30 del mattino iniziando la giornata con un’ora di attività fisi-
ca, rapida colazione, alzabandiera con inno nazionale suonato e 
cantato, seguito dai lavori di corvée, le lezioni in aula, ed alle ore 
13.00 il tanto agognato “rancio”…
Al pomeriggio, nuovamente alle prese con le attività come da 
programma fino alle 18.30 orario previsto per un momento di 
rilassamento (doccia). Alle ore 19.15 ammainabandiera e si se-
guito la cena. 
Il dopo cena era dedicato all’appuntamento con la storia ed ai 
cori alpini, diretti magistralmente dal maestro e dal fisarmonici-
sta membri del Coro Alpino di Feltre.
Alle 23.00 al suono del “silenzio” si chiudevano le luci… la gior-
nata tipo per i ragazzi era finita, ma non per i responsabili, i quali 
si svegliavano alle sei e si infilavano nei letti anche all’una del 
mattino… 

CAMPO SCUOLA ANA FELTRE (BL)
21 luglio – 1° agosto 2021
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Il comando della caserma spettava al Coordinatore PC della Se-
zione di Feltre, Giorgio Bottegal, coadiuvato dai Vice-Comandanti 
Lido Incardona e Dario De Zanna, e dai Comandanti di Compa-
gnia, Domenico Di Giacomo e Giorgio Ippolito, rispettivamente 
al comando delle Compagnie “Caimi” e “Montiglio”, compagnie 
degli Alpini del 7° Reggimento presenti fino al 2005. 
Per quanto riguarda le telecomunicazioni, si occupavano, Ange-
lo Vassallo, in qualità di Responsabile della Sala Radio assieme 
al locale Ref. TLC, Evaristo Vello, mentre per il Settore Logistico, 
Graziano Manzini fungeva da responsabile, affiancato dai ns vo-
lontari Flavio Seffin, Tullio Peressini e Fabio Furlanis.
La collaborazione ed il rispetto fra i volontari, in particolare, fra 
la locale Sezione di Feltre e quelli di Gorizia, sono stati gli in-
gredienti fondamentali per instaurare e mantenere un rapporto 
cordiale rivolto, soprattutto, nell’approccio e nel rapporto cordia-
le e sincero con i ragazzi, i quali, hanno accettato e risposto in 
maniera altamente positiva alle direttive ed agli scopi principali 
del Campo: il lavorare assieme in amicizia, facendo squadra nel 
rispetto delle regole e delle persone. 
Tutto ciò risaltava nei momenti di allegria allorquando venivano 
intonati i cori e le cante alpine nel dopocena.
Un’esperienza nuova, intensa e ricca di soddisfazioni anche per 
noi, Lido ed io, in un confronto quotidiano con attività e con pro-
blematiche, anche delicate, da gestire diplomaticamente ma con 
autorevolezza, in particolare verso gli allievi. 
La giornata trascorsa presso la Caserma Salsa, sede attuale del 
Settimo Alpini a Belluno, è stato “l’attimo militare” vissuto dai 
ragazzi in maniera intensa, curiosa, timida, dove sono stati pro-
posti gli aspetti e le realtà quotidiane della vita militare di caser-

ma, le specialità e le attrezzature, come si addestrano gli alpini 
per essere pronti in qualsiasi caso di necessità, sempre sotto il 
comando, la direzione ed il controllo del Comandante, degli uffi-
ciali e dei sottufficiali. A fine giornata gli allievi sono stati istruiti 
al montaggio delle tende, attività propedeutica al pernottamento 
sul M. Grappa, presso l’ex base Nato del Forcelletto’.
Gli ultimi due giorni sono stati dedicati alla salita al M. Grappa, 
marcia sviluppatasi su un dislivello di 1200 mt, con un percorso di 
quasi 35 km e per una durata di ben undici ore: a dir poco massa-
crante… ma che quasi tutti i ragazzi sono stati all’altezza dell’im-
presa, concedendosi una serata rilassante fra un abbondante ran-
cio e canti alpini attorno al falò. Un’esperienza indimenticabile di 
gruppo e di alpinità prima della cerimonia sul Grappa.
A corollare le attività ci sono state anche le visite del Presidente 
Nazionale, Sebastiano Favero, con alcuni Consiglieri Nazionali, 
del Sindaco di Feltre, dei Referenti della Protezione Civile della 
nostra regione, Luigi Rosolen e Luigi Ziani, i quali sono rimasti 
entusiasti che la realtà dei campi scuola, anche da loro proposta 
da numerosi anni, ha dato e sta dando un grosso insegnamento 
a tanti bravi ragazzi volonterosi, pronti in un prossimo futuro a 
diventare volontari della Protezione Civile e, chissà, forse anche 
giovani Alpini…
Al pranzo finale, alla presenza delle Autorità locali, dei Presidenti 
di alcune Sezioni ANA e loro inviati, i genitori hanno potuto riab-
bracciare i loro figli, positivamente trasformati, con un bagaglio 
di esperienza di vita non indifferente.
Anche in quest’occasione, l’A.N.A. ha fatto centro… 
Un arrivederci al prossimo anno.

Giorgio Ippolito
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Fra le numerose attività di Protezione Civi-
le che il ns Nucleo della Sezione di Gorizia 
ha dedicato e sta dedicando, si ricordano 
anche i lavori di manutenzione dell’area 
verde presso i resti della Chiesetta di S. Pie-
tro, sita alla fine di Via Chiese Antiche a 
Lucinico sul Monte Calvario.
Camminando in altura per la mulattie-
ra che porta alle Tre Croci, attualmente 
si possono vedere, naturalmente quando 
viene effettuata la pulizia, solamente le 
fondamenta e, con l’aiuto della cartel-
lonistica ed un po’ di immaginazione, 
capire come poteva essere qualche secolo 
addietro… Avendo ricevuto una richiesta 
di intervento in merito, le squadre capita-
nate dai Coordinatori Graziano Manzini 
e Paolo Pellizzari, di buon mattino e per 
due giornate di seguito, precisamente l’11 
ed il 12 giugno, munite di motoseghe, de-
cespugliatori, zappe, pale e tanto “olio di 
gomito”, hanno riportato alla luce parte 
dei manufatti ancora visibili dispersi nella 
jungla locale. 
Sono stati impiegati numero 10 volontari 
per due giorni consecutivi per un totale di 
novanta ore lavoro e, prossimamente, ver-
ranno dedicate ulteriori giornate di disbo-
scamento, in quanto con i cambiamenti 
climatici in atto, la natura si sta riap-
propriando, in breve tempo, dei “territori 
perduti”… ma i “giovani” Alpini sono 
sempre pronti all’occorrenza…

Giorgio Ippolito

ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE

LAVORI PULIZIA AREA CHIESE ANTICHE
MONTE CALVARIO
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E dopo il Garand la Carabina. Come ad ottobre anche questa volta 
dovevamo convivere con le normative COVID, perciò innanzitutto 
un sentito ringraziamento alla PC della Sezione per la preziosa 
collaborazione nel creare la zona filtro all’ingresso del Poligono 
che ci ha permesso di svolgere la gara regolarmente.
E così domenica 27 giugno ecco la 7a Gara di Tiro con la Carabi-
na – Memorial Bruno Perissinotto.
Già dai primi giorni di apertutra delle iscrizioni avevamo avu-
to ottime risposte, e alla fine abbiamo chiuso le iscrizioni con 
qualche giorno di anticipo per il raggiungimento dei 120 posti 
disponibili, e come sempre, tra questi tantissimi giovani (forse 
invece di lamentarci che non partecipano è il caso di rivedere 
le nostre attività), con in più la gradita sorpresa della presenza 
del Comandante del 3° Artiglieria da Montagna Colonello Romeo 
Tomassetti. Naturalmente sempre presenti anche i nostri amici di 
Gironico e di Bologna. Grazie alla bella giornata tutto si è svolto 
regolarmente e tra una birra ed un panino con la salsiccia per 
ingannare l’attesa, alla fine tutti sono riusciti a sparare.
Naturalmete c’è stata anche una parte “agonistica” e sono state 
fatte delle classifiche (che trovate a parte), ma ancora una volta 
a vincere è stato il divertimento, lo spirito alpino e l’amiciza di 
questa giornata speciale.
Come di consuetudine per la Gara con la carabina erano previsti 
premi gastronomici, ed ancora una volta (essendo arrivati pri-
mi) il prosciutto è andato ai ragazzi del 3° Artiglieria. E visto che 
avevano bisogno di una Sede per consumarlo… l’epilogo è stato 
nella Sede del nostro Gruppo con una serata speciale dedicata 
“al premio” con la presenza di molti Alpini in armi, del Colonel-
lo Tomassetti, del nostro presidente Paolo Verdoliva e dei Soci di 
Cormons.
La Gara era valida anche come Seconda prova della Gara di Com-
binata della Sezione di Gorizia. Nonostante la classifica provvi-
sora dopo la Gara di Garand li vedesse al quarto posto e quindi 
non tra i favoriti, alla fine anche questa volta il premio è andato 
all’imbattibile Squadra del Gruppo di Medea.
Il prossimo appuntamento sarà tra pochissimo, i prossimi 2 e 3 
ottobre per la Gara con il Garand (valevole anche come prima 
prova della Combinata 2021/2022).

TARCENTO
GARA DI CARABINA 2021
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CLASSIFICA ALPINI
Cls Team Nome Punteggio
1 ana cormons IACUZ Claudio 188,0
2 ana buttrio SEGATTO Gianfranco 186,2
3 3 art.da mont. PERISINOTTI Andrea 184,1

CLASSIFICA AMICI E SIMP.
Cls Team Nome Punteggio
1 anps udine VITTORINI Luca 187,3
2 ana resiutta REVELANT Tiziano 187,3
3 anps udine LESA Luigino 186,3

CLASSIFICA STELLE ALPINE
Cls Team Nome Punteggio
1 ana buttrio TASSILE Michela 182,3
2 3 art.da mont. CORTELLAZZO Giada 172,1
3 ana cormons DIVIACCHI Martina 161,0

CLASSIFICA A SQUADRE
Cls Team Punti

A
LP

IN
I

1a

3° Art. da Mont. 862,05
Alp PERISINOTTI Andrea 184,1
Alp TASCIO Andrea 174,2
Alp CORTELLAZZO Giada 172,1
Alp OTTOGALLI Michele 171,1
Simp DAMICO Roberto 161,0

2a

ana Medea 844,07
Alp CANESIN Marco 182,1
Alp GEREON Emanuele 181,2
Alp GREGORUTTI Giuliano 167,1
Agg ZOFF Luca 158,2
Agg FRANCIULLI Vincenzo 156,1

3a

ana Cormòns 844,02
Alp IACUZ Claudio 188,0
Agg DOMINUTTI Franco 178,2
Simp PICECH Edi 176,0
Alp BULIAN Giovanni 151,0
Alp TOMADONI Alessandro 151,0

4a

ana Moggio Ud. 831,09
Alp FORABOSCO Mauro 182,4
Agg TOLAZZI Sorin 173,3
Alp PICCARO Cristian 169,0
Alp FIORELLI Andrea 165,2
Alp CORADAZZI Maurizio 142,0

CLASSIFICA A SQUADRE
Cls Team Punti

A
S

S
. 

D
’A

R
M

A

1a

anps Udine 917,10
Pol VITTORINI Luca 187,3
Pol LESA Luigino 186,3
Pol PAOLETTI Maurizio 184,2
Pol DEL CET Giorgio 181,1
Pol RIONDATO Simone 179,1

2a

anc Manzano 865,11
CC TOMAT Gianfranco 183,2
Agg PIANI Roberto 179,6
CC GRASSO Andrea 175,1
Agg BELTRAMINI Renato 168,1
Agg DELLA ROVERE Giorgio 160,1

3a

Carristi Udine 697,01
Carr RODARO Vander 154,0
Carr GELIO Raffaele 152,0
Carr BIANCHET Giuseppe 147,0
Carr BONA Siro 124,1
Carr COCINA Andrea 120,0
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Ciao a tutti gli Alpini del Gruppo. Sono un po’ emozionato perché 
dopo 46 anni ho incontrato il mio fradi Tiziano Di Val di Forni 
Avoltri e io Franco Minghetti di Bologna, lui iscritto al Gruppo 
Alpini di Forni Avoltri ed io iscritto al Gruppo di Cormons. 
Dopo 46 anni ci siamo ritrovati (dico 46 anni) abbiamo fatto il 
C.A.R. a L’Aquila nel gennaio ‘75 e poi non ci siamo più rivisti. 
Ma grazie alla rubrica “Alpino cerca Alpino” ci siamo ritrovati al 
poligono di Tarcento per una gara in ricordo dell’Alpino Bruno 
Perissinotto, che gli Alpini di Cormons organizzano tutti gli anni. 
Io ringrazio tutti per la bella ed emozionante giornata. 
Ciao a tutti voi.

Franco Minghetti

Serata speciale dedicata “al premio” alla Baita Alpina di Cormons, sede del nostro Gruppo, con la presenza di molti Alpini in armi, del Colonello Tomassetti, del nostro presidente 
Paolo Verdoliva, del Capogruppo Iacuz e dei Soci di Cormons. Nella foto a destra la consegna della tessera a due nuovi Soci del Gruppo.

PADOVA. Non mancherà un fiore, “il loro 
fiore”, per padre Enzo Poiana nel quinto 
anniversario della improvvisa scomparsa 
avvenuta il 16 agosto 2016 nella casa esti-
va dei frati minori conventuali di Bibione 
Pineda. Passa il tempo, ma la memoria di 
questo religioso, alpino, già rettore della 
basilica del Santo, personalità carismati-
ca, ricca di fede e generosità, si è mante-
nuta viva in tanti cuori, tra il Goriziano e 
la città di Padova. In questo caso, il “fiore” 

di cui parliamo è quello che deporran-
no i fedeli del Gruppo Euganeo devoti di 
Sant’Antonio/Bastia, Saccolongo, Bosco di 
Nanto, Selvazzano (ex dipendenti dell’a-
zienda Colbachini di Cervarese Santa Cro-
ce), animato all’instancabile Mario Zaffa-
ri, sulla tomba del religioso nel cimitero 
padovano dell’Arcella, dove uno spazio è 
riservato, appunto, ai frati minori conven-
tuali. Ma ci saranno anche altri conoscen-
ti, amici, estimatori di padre Enzo Poiana 
a ricordarlo in modo particolare in questo 
quinto anniversario dalla scomparsa. 
Perché la sua è una di quelle figure de-
stinate a restare impresse in chi lo aveva 
avvicinato durante la vita.
Nella chiesa di Santa Maria e San Zeno-
ne a Corona di Mariano del Friuli, paese 
in cui padre Enzo era nato, domenica 15 
agosto il religioso verrà ricordato nella 
messa delle 9, con la partecipazione anche 

di una rappresentanza di alpini, memori
del suo attaccamento alla loro associazio-
ne e alla terra d’origine. Così lo ricorde-
ranno anche le Penne nere padovane, la 
cui nuova sede di via Bajardi aveva a suo 
tempo benedetto proprio padre Poiana.
Non mancava mai questo straordinario 
religioso, infatti, di unire, al Vangelo e alla 
corona del Rosario, quel cappello con la 
penna nera portato durante il servizio mi-
litare di leva nella brigata Julia, una espe-
rienza nella quale era maturata – per sua 
stessa ammissione – la vocazione france-
scana. A Padova, nella basilica del Santo, 
infine, i confratelli renderanno omaggio 
alla sua memoria nella messa conven-
tuale delle 7.30 in programma lunedì 16 
agosto (anniversario della scomparsa), 
insieme a quella degli altri frati deceduti 
in questo mese, secondo consuetudine.

Giovanni Lugaresi

INCONTRO TRA ALPINI DOPO 46 ANNI

RICORDO DI PADRE POIANA 
NEL QUINTO ANNIVERSARIO DELLA MORTE

Sia al Santo che in Friuli, sua terra natale. L’omaggio degli alpini, di cui era stato membro
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L’amarcord di un vecio per il cappello con la penna
Alla cara memoria 
di Beppe Parazzini 

e dei miei amici  
che sono andati avanti

Sempre per un po’ di amici, in questo 2021 in cui ho tagliato 
il traguardo degli 80, voglio ricordare un rapporto importante, 
culturale, professionale, umano, che ha caratterizzato il mio tem-
po, insieme a quelli con Guareschi, Prezzolini, don Fuschini. Gli 
Alpini: di ieri e di oggi; la loro storia, la loro associazione (Ana), 
tante belle figure che portavano/portano il cappello con la ca-
ratteristica penna: nera fino al grado di capitano, bianca, per gli 
“ufficiali superiori”. Su di loro ho pubblicato quasi un miglia-
io di articoli, tenuto conversazioni radiofoniche e televisive: dal 
Gazzettino all’Osservatore Romano, dalla Radio Vaticana a Tele-
chiara, dall’Osservatore della Domenica a Rotary, dalla Gazzetta 
di Parma al Giornale di Brescia, dall’Eco di Padova al Piccolo 
illustrato, dalla Voce di Romagna al Giornale di Vicenza, dalla 
Provincia di Como ad Alpes, dal Messaggero di Sant’Antonio a 
Libro Aperto, da Opinioni Nuove ai siti internet Riscossa Cristiana, 
prima, Ricognizioni diretto da Alessandro Gnocchi, poi.
Su invito di Vitaliano Peduzzi, ho poi svolto una collaborazione, 
particolarmente intensa ai tempi del direttore-gentiluomo (come 
l’ho già definito in un mio precedente “Amarcord”) generale Ce-
sare Di Dato, col mensile dell’Ana “L’Alpino”, dove ho avuto modo 
di conoscere e apprezzare redattori come Giuliana Marra, Valeria 
Marchetti, Matteo Martin, Gian Gaspare Basile, quindi Mariolina 
Cattaneo, del Centro Studi.
Su numerosi periodici sezionali e di gruppo Ana è poi apparsa 
la mia firma: da Padova a Treviso, da Gorizia a Verona, da 
Conegliano a Vittorio Veneto, da Varese a Pordenone a Mede 
(Pavia - gli “alpini di risaia”).
Il mio contributo alla storia e alla cronaca delle Penne Nere è poi 
legato a tre libri “cartacei” e a uno on-line: “Alpini di pace/ mez-
zo secolo sul fronte ella solidarietà” (editrice Il Prato - quattro 
edizioni, l’ultima delle quali con Prefazione di Carlo Sgorlon), 
“Tornare a Nikolajewka” (Mup editore), “Reginato: dalle Dolo-
miti al gulag”, scritto con lo storico della montagna Mirco Ga-
sparetto (Nuovi Sentieri editore), nonché quello on line, appun-
to, “Alpini: l’abbraccio di Pordenone” (Edizioni Il Gazzettino) 
pubblicato in occasione dell’adunata nazionale scarpona (2014) 
nella città friulana. Non poche, poi, le prefazioni ad altri libri, fra 
i quali uno riguardante l’ultimo “mulo militare” Iroso.
Devo aggiungere un’altra nota per me importante. Se ho scritto 
libri sulle Penne Nere, non lo devo al mio spirito di iniziativa 
(o… alla mia presunzione di essere un’autorità in materia), 
bensì su richiesta. Nel primo caso, dell’editore padovano Luca 
Parisato, consigliato dal caporedattore Rai del Veneto Giovanni 
Stefani, nel secondo dello scrittore e direttore della Mup di Par-
ma Guido Conti, nel terzo caso di Bepi Pellegrinon, titolare della 
Nuovi Sentieri - per il testo on line, dell’allora vicedirettore del 
Gazzettino Vittorio Pierobon.

Ancora: nelle adunate nazionali dell’Ana ad Asiago (2006), Bas-
sano del Grappa (2008) e Treviso (2017), Giovanni Stefani mi 
volle a far da “spalla” nella diretta televisiva di tre ore su Rai3, 
nella domenica della sfilata, con esito altamente positivo, a detta 
di chi ci aveva seguito e secondo il giudizio dei vertici Rai… 
E qui faccio punto. Per passare a una nota frequente, caratteristi-
ca di chi poco o punto mi conosce: “Ma lei/tu ha/hai fatto la naja 
negli alpini?”. No è la risposta: ero nell’arma del Genio.
“E allora? Come mai?…”
Ecco, la risposta a quell’interrogativo, segnalando, peraltro, che 
alla fine della nota biografica al mio primo libro sugli Alpini ci 
tenni a scrivere: “Ha prestato servizio militare nell’arma del Ge-
nio”, appunto, dal momento che, riferendo con un certo quale 
entusiasmo delle imprese compiute dall’Ana sul “fronte della so-
lidarietà”, non si pensasse che a scrivere era una penna nera in 
congedo che… elogiava i “suoi”!!! Non ero estraneo al mondo e 
al popolo degli Alpini, ma non ero dei “loro”…
Il mio primo incontro avvenne da bambino vedendo il film “Il 
piccolo alpino” tratto dall’omonimo romanzo di Salvator Gotta, 
poi, tranne qualche lettura di giornale o rivista, quel mondo mi 
restò estraneo per anni; del resto, vivevo nella mia Ravenna, città 
(quasi) di mare.
A impressionarmi, alla soglia dei vent’anni fu una rievocazione 
storica sul settimanale Gente: “Un nome fiammeggiante: Julia”, 
che trattava del Ponte di Perati, e di altri eroici episodi. Poi, nel 
1966, ammiratore del giornalista Egisto Corradi, trovai in libreria 
il suo “La ritirata di Russia”, che recensii sul settimanale “L’Ar-
gine” diretto dal prete-scrittore Francesco Fuschini, ricevendo 
dall’autore una bella lettera di ringraziamento e di elogio - per me 
eccessivo, il che però mi diede l’idea dalla generosità di Corradi!
Il 1966 fu l’anno dell’assunzione al Gazzettino - destinato alla 
redazione di Belluno - da parte del direttore Giuseppe Longo, e 
il mio primo incontro con gli alpini avvenne in una situazione 
molto critica.
4 novembre, alla caserma del Settimo reggimento della brigata 
Cadore per seguire la cerimonia commemorativa della Vittoria 
nella Grande Guerra. Ma il mio articolo di cronaca non uscì: con 
l’alluvione drammatica che aveva investito anche il Veneto, la 
sede del giornale in Calle Faccanon a Venezia era andata sott’ac-
qua, e il giornale in data 5 novembre non era ovviamente uscito.
Il rapporto con questo corpo militare si svolse nei giorni dell’al-
luvione, e si protrasse in seguito, essendo il colonnello degli al-
pini Mario De Santis referente per la stampa nella Prefettura di 
Belluno - un ufficiale superiore che incontrai successivamente 
a Padova, dove comandava il Distretto Militare, poi, una volta 
generale in congedo, ricoprì la carica di presidente della locale 
sezione Ana. 

IO E GLI ALPINI
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Nel frattempo, avevo letto diversi libri di e sulle Penne nere: 
“Centomila gavette di ghiaccio” di Giulio Bedeschi, diventato poi 
amico, “Cristo con gli alpini” di don Carlo Gnocchi, “12 anni di 
prigionia nell’Urss” di Enrico Reginato, quindi quello di padre 
Giovanni Brevi, pure prigioniero per dodici anni nei gulag sovie-
tici, e “Il sergente nella neve” di Mario Rigoni Stern. Senza perde-
re, ovviamente, testi fondamentali riguardanti la Grande Guerra, 
come quelli di Piero Jahier (“Con me e con gli alpini”) e di Paolo 
Monelli (“Le scarpe al sole”).
La prima intervista la feci nel 1973 a Giulio Bedeschi per L’Os-
servatore Romano della Domenica diretto da Enrico Zuppi e la 
prima adunata nazionale che seguii (delle trenta complessive) 
come cronista, fu quella di Padova (marzo 1976), nella cui reda-
zione del Gazzettino allora lavoravo, cronista di scorta, per così 
dire, all’inviato (nonché alpino) Sergio Gervasutti, col quale ave-
vo curato, peraltro, una edizione speciale del quotidiano illustrata 
in copertina da un acquerello del collega Roberto Joos.
Se gli alpini fino ad allora li avevo incontrati sui libri, rimanendo 
peraltro affascinato, o vedendoli a Belluno, e prima ancora a Udi-
ne, durante il servizio militare, ma “da lontano”, ecco, in quella 
prima adunata nazionale padovana, un incontro… ravvicinato, 
e furono tre gli elementi che mi colpirono.
 Intanto il clima creato in una città grigia (percorsa dalle violen-
ze degli estremismi): allegria, serenità, canti e suoni, sì da poter 
respirare una boccata di aria pulita. Poi, la scena del sabato sera 
nella chiesa degli Eremitani, quando, a conclusione del concer-
to del Coro Ana di Vittorio Veneto diretto da Efrem Casagrande, 
sull’esempio del presidente nazionale Franco Bertagnolli, scattato 
sull’attenti alle prime note del “Ponte di Perati”, tutto il pubblico 
si alzò, ascoltando in piedi, commosso, quel canto. Sentì nel pro-
fondo il significato di quelle parole e di quelle note evocanti un 
grande sacrificio di sangue e avvertii come negli alpini il senso 
della memoria tocchi alti livelli.
Un’emozione ancora maggiore mi avrebbe colto l’indomani, du-
rante la sfilata. Lungo le riviere, non ricordo con quale sezione 
(ma era certamente della Lombardia), ecco, solitario, un uomo, 
maglione bianco - collo “dolce vita”, incedere deciso appoggiato 
a due robuste stampelle; marciava con forza, ancorché mutilato 
di una gamba.

Fu allora che mi posi un interrogativo emblematico: ma che cosa 
ha quest’uomo, che cosa ha questo alpino, che cosa hanno questi 
uomini, se, pur in condizioni come quella, ci tengono ad essere 
presenti alle adunate, e sfilano poi, a prezzo di sacrificio, fati-
cando, fieri, orgogliosi? Da quale forza, anche morale, in virtù di 
quali ideali sono animati? Se fanno quello che sta facendo questo 
mutilato?
La risposta mi veniva da lui, in primis, ma l’ho ricevuta in se-
guito, nel prosieguo della mia presenza professionale, che poi 
è diventata anche umana e morale, a tante manifestazioni di 
quest’associazione, a contatto con questi uomini… 
Quell’alpino, intanto, lo rividi due anni dopo sfilare all’adunata 
di Modena: stesso passo, stesso impegno, stessa fierezza.
Mi resta il rammarico di non averlo cercato, di non avergli parla-
to, di non avere chiesto informazioni, allora, e quando pochi anni 
fa mi sono mosso per sapere di lui, dalle sezioni della Lombardia 
non ho ricevuto risposta.
Ma ci furono altri momenti di quella prima adunata padovana 
che mi colpirono: in sfilata, affiancate, due medaglie d’oro al 
valor militare, così diverse fisicamente, ma dalla forte tempra e 
dall’esperienza comune: il generale Enrico Reginato e padre Gio-
vanni Brevi, il medico, un gigante, il sacerdote, uno scricciolo!
Poi, un esiguo numero di penne nere precedute da un cartello 
con su scritto: “Pola, Fiume, Zara/ Vivi e morti, sono qui”… e 
ancora commozione al pensiero non soltanto di alpini, ma di uo-
mini e donne di quelle terre che già erano state Italia da dove se 
ne erano dovuti andare per restare liberi.
Ecco, allora, da quella (nonché dalle successive) esperienza, rivi-
vere momenti, fasi, della storia patria, anche grazie ai commenti 
degli speaker delle sfilate: prima il generale Aldo Rasero, poi gli 
avvocati Carlo Tricerri e Odoardo Ascari, reduci di Russia. Rivisi-
tazioni vere e proprie che costituivano pure occasioni di riflessio-
ne, oltre che di commozione per chi abbia il senso della memoria 
e un po’ di cuore. 
A volte, mi è accaduto in seguito, bastavano un nome, una pa-
rola, scanditi due-tre volte con tono “in crescendo” perché rive-
dessi eventi, ambienti, uomini della storia patria, appunto. Fu il 
caso di una adunata a Udine. Sotto un cielo grigio e piovigginoso, 
mentre sfilavano gli alpini friulani, ecco Odoardo Ascari, senza 
alcun commento, scandire un grido in crescendo: “Julia! Julia! 
Julia!”… da far venire i brividi. Perché dietro quel nome urlato 
con forza, con sentimento, con la forza del sentimento, si proiet-
tava nei cuori e nelle menti un’epica fatta di sofferenza, di valore, 
di dolore…
Sto dicendo delle adunate: a trenta ho partecipato personalmente, 
dall’inizio alla fine, sfilate comprese (diverse durate anche dodici 
ore), mentre in altre occasioni le sfilate le ho seguite attraverso 
televisioni private, e sempre dall’inizio alla fine.
Tutte belle, tutte coinvolgenti, tutte uguali ma sempre diverse.
A parte la prima, padovana, che mi fece scoprire quella realtà 
così bella, eloquente, devo ammettere che la più toccante è stata 
Bassano del Grappa 2008, per via della presenza lungo il percorso 
della marcia conclusiva di una popolazione coinvolta in tutte le 
sue componenti. Lo constatai compiendo io stesso il percorso a 
lato delle penne nere locali col mitico Bortolo Busnardo in testa.
In talune occasioni, gli alpini marciavano sotto la pioggia (Cata-
nia 2002: per una ventina di minuti); Asiago 2006 (per quasi tut-
ta la durata), Pordenone 2014, sotto un diluvio nella parte finale, 
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con le sezioni venete e friulane in marcia, lo stimolo incorag-
giante dello straordinario speaker Nicola Stefani: “Avanti! Avanti! 
Bravi! Bravi!”… e il suono delle fanfare. Alpini inzuppati fino 
alle midolla, ma a conclusione della marcia, soddisfattissimi.
A Treviso 1994 è legato il ricordo della presenza dei muli della di-
sciolta brigata Cadore acquistati all’asta dalla famiglia di Toni De 
Luca di Cappella Maggiore, accuditi con appassionata ‘precisione’ 
da Giovanni Salvador, nonché della Preghiera dell’Alpino letta in 
maniera impeccabile dal presidente sezionale Francesco Zanardo. 
Mentre a Treviso 2017 è legato in particolare il ricordo della pre-
senza, dall’inizio alla fine della sfilata, della vedova della medaglia 
d’oro Enrico Reginato, signora Imelda, oggi novantacinquenne
Per “fatto personale” devo poi aggiungere: Genova 2001, perché 
nella sala consiliare dell’antico municipio ricevetti dal presidente 
nazionale Parazzini il Premio Giornalista dell’anno riservato a un 
non alpino che aveva meritato per articoli sulle Penne Nere; nel 
mio caso non ci si riferiva a testi occasionali, bensì a tutta una serie 
di interventi pubblicati in anni e anni di attività prodfessionale.
Nell’àmbito di queste grandi kermesse, autentiche feste di popolo 
che vedono coinvolta tutta la popolazione delle località dove si 
svolgono (e pure provenienti da province contermini), fra i tan-
ti punti di ritrovo, di socializzazione, per così dire, ecco spiccare 
l’Osteria La Vecchia avviata da Lino Chies (un grande personag-
gio fra le penne nere, anche per esser stato protagonista nell’O-
perazione Sorriso a Rossosch), Toni Battistella e Cesare Poncato. 
Prosecco-Verdiso delle cantine Chies, insaccati e formaggi vari, 
pollo fritto (indimenticabile quello di Padova 1998), spumiglie, 
ma poi, ecco il salto di qualità: l’enorme mortadella affettata con 
uno strumento simile a una ghigliottina, e lo spiedo, il mitico 
spiedo della tradizione della Marca Trevigiana, e i suoi “addetti”: 
Aldo, Luciano, i fratelli gemelli Gianfranco e Fortunato, per un 
certo periodo anche Angelo Dal Borgo, futuro presidente della se-
zione di Belluno, e con l’immancabile presenza (da presidente e 
da ex presidente) di Giuseppe (Beppe) Parazzini e del parlamen-
tare Carlo Giovanardi da Modena.
Canti, brindisi, ospitalità per “alti e bassi livelli”, per così dire, 
nel senso che se lo spiedo non poteva essere ovviamente offerto a 
chiunque si fermasse, un’ombra di vino, un “toc de formai” e una 
spumiglia c’erano per tutti! E poi, con la fisarmonica di Battistel-
la, suoni e canti, fin quasi all’alba. Serate-notti indimenticabili, 
in una atmosfera di palpabile cameratismo alpino.
E già - dice chi non sa - Alpino è sinonimo di vino. Nelle adunate, 
nei raduni, nei ritrovi, certamente, ma…
L’essere alpini non si esaurisce in questo. E la conferma dell’as-
sunto io l’ho toccata con mano ripercorrendo le tappe principali 
di oltre mezzo secolo: dal 1948 a oggi, per quel mio primo libro 
“Alpini di pace”, constatando idee, progetti, impegno, realizzazioni 
che recano la sigla dell’Ana sul fronte della solidarietà, appunto.
Un solo esempio: l’Operazione Sorriso - Rossosch 1992-1993, cioè 
la progettazione e costruzione di un asilo nido-scuola materna, 
dono a quella popolazione in memoria degli alpini caduti nella 
battaglia di Nikolajewka e nella campagna di Russia più in gene-
rale. Un gesto di amicizia di altissimo significato nei confronti di 
quelli che mezzo secolo prima erano stati “nemici”, e vincendo i 
numerosi ostacoli posti da una burocrazia inimmaginabile.
Fu allora, in quella piovigginosa giornata di settembre del 1993, in 
cui l’asilo venne inaugurato, che provai un orgoglio consapevole: 
quello di essere italiano, e che in quegli uomini c’era veramente 

la Patria. Alla vista di quella marea di cappelli con la penna, di 
quel gran pavese di tricolori, di quella struttura costata sacrifici e 
sudore di settecento volontari, capii veramente, compiutamente, 
che cosa significhi essere alpini e quel motto più e più volte ripe-
tuto da un presidente nazionale dell’Ana che ha lasciato il segno, 
Leonardo Caprioli, “onoriamo i morti aiutando i vivi”… 
L’Asilo Sorriso, nato da un’idea del reduce di Russia Ferruccio 
Panazza, bresciano, era e resta il segno tangibile, ideale e mate-
riale a un tempo, dei valori delle Penne Nere, generose, solidali, 
pronte a intervenire in un qualsiasi caso di bisogno: dai lavori 
nei sentieri per le piccole comunità di montagna a quelli per co-
struire centri per disabili, case di riposo per anziani, in patria e 
all’estero, o ancora in casi di calamità naturali: terremoti (dal 
Friuli all’Armenia), nubifragi (Dordogna), alluvioni (Valtellina-
Val Brembana), eccetera. E qui osserverò, en passant, che proprio 
vedendo le penne nere (tutte volontarie) in azione nel terremoto 
del Friuli, l’allora commissario straordinario del governo, Giu-
seppe Zamberletti, ebbe l’idea di costituire la Protezione Civile…
In quel lontano settembre 1993 a Rossosch c’ero dunque anch’io, 
inviato dal mio direttore Giorgio Lago e non fu facile, domenica 
19, trasmettere l’articolo dal telefono pubblico della città, date 
le situazioni precarie delle reti di comunicazione - occhio alla 
data! Il collegamento riuscì verso le 14, ma a quell’ora i dima-
foni al giornale ancora non avevano preso servizio, e alle 16, per 
il nostro gruppo era fissata la ripartenza per Voronez-Mosca. Fu 
la gentilezza del capo servizio della redazione di Mestre, Vittorio 
Pierobon, a consentirmi di dettare a lui, improvvisato dimafono, 
sì che l’indomani, lunedì, i lettori del Gazzettino poterono leggere 
la cronaca della memorabile giornata - il corrispondente dell’An-
sa da Mosca, venuto a Rossosch, se la prese comoda: l’articolo 
l’avrebbe inviato il giorno dopo!!!
Una presenza eloquente, emblematica, in quella terra, poi, è rap-
presentata dal vecchio professor Morozov, che, bambino, vide l’oc-
cupazione di Rossosch da parte degli alpini, e la sua testimonian-
za affidata a un libro di memorie tradotto in Italia per iniziativa 
di Lino Chies e Cesare Poncato, la dice tutta sui nostri: i tedeschi 
razziavano, gli italiani pagavano o scambiavano per i prodotti 
che loro occorrevano!
In Russia sono tornato poi due volte con l’amico alpino Romeo 
Bastianon in quelli che io definisco viaggi-pellegrinaggio orga-
nizzati dall’Ana: nel ventennale dell’asilo (settembre 2013) e nel 
2018 per l’inaugurazione del Ponte degli Alpini per l’amicizia, 
realizzato e donato alla città di Livenka-Nikolajewka, col concor-
so importante-significativo dalla Cimolai di San Quirino di Por-
denone e della Grimel (per l’illuminazione) dell’alpino Giovanni 
Perin di Fontanafredda, la stessa azienda che ha provveduto al 
meraviglioso impianto sullo storico Ponte di Bassano del Grappa 
restaurato di recente.
In questo contesto di memoria, di onore ai Caduti, ecco, ancora, 
il Bosco delle Penne Mozze, con quelle oltre duemila piante messe 
a dimora e altrettante stele sistemate nella Valle di San Daniele 
(Cison di Valmarino) a ricordo, appunto, degli alpini che sono 
andati avanti. Un memoriale a cielo aperto non più soltanto loca-
le o veneto, ma nazionale, che ha nelle quattro sezioni Ana della 
Marca: Vittorio Veneto, Treviso, Conegliano, Valdobbiadene, menti 
e braccia operative, e proprio uno dei maggiori volontari attivi in 
questa realtà è mancato recentemente: Claudio Trampetti, appas-
sionato, generoso quanto umile…
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Al Bosco sono poi legati i nomi di tanti sacerdoti-vescovi-religiosi che 
hanno officiato, negli anni, la messa nella domenica settembrina 
del raduno: dal vescovo Ravignani al delegato pontificio per la Santa 
Casa di Loreto e del Santo di Padova Dal Cin, nativo di queste parti, 
a padre Claudio Durighetto, naja alpina e poi frate minore ad Assisi. 
Era stato lui a chiamare le penne nere di Conegliano e Vittorio Ve-
neto, che, guidati da Lino, Chies andarono a restaurare il monastero 
delle clarisse di San Quirico colpito dal terremoto del 1997…
Nome chiama nome, e in questo “amarcord alpino”, visto che ho 
citato un presidente nazionale, aggiungo qualche altro nome di 
esponenti di vertice dell’associazione con cui ho avuto eccellenti 
rapporti, non soltanto professionali, e altri semplici alpini (vivi e 
morti, cito come vengono): Franco Bertagnolli, Giuseppe Parazzi-
ni (provato negli ultimi anni da pesanti, dolorose vicende familiari 
sopportate con grande dignità, e con uguale dignità ha affrontato 
il male che lo aveva colpito fino alla morte: grande alpino, grande 
uomo!), Corrado Perona, Sebastiano Favero, quest’ultimo, fin dai 
tempi in cui realizzava la ristrutturazione di trincee, cammina-
menti, gallerie, sul Monte Palon (zona del Grappa), e fra i princi-
pali artefici, con il fratello Davide, lo zio Bortolo Busnardo, Lino 
Chies, Cesare Poncato, dell’Operazione Sorriso. Poi, consiglieri 
nazionali o dirigenti o presidenti sezionali quali Cesare Lavizzari 
(“l’avvocatone”), Peppino Prisco (che alla mia domanda sui suoi 
grandi amori, l’Inter e gli alpini, diede la peraltro scontata rispo-
sta: ‘l’Inter è l’amor profano, gli alpini l’amore sacro!’), Angelo 
Greppi, il colonnello Tardiani, Antonio Sarti, Arturo Vita, Luciano 
Cherobin, Luigi Cailotto, Giuseppe Rugolo, Nino Geronazzo, Piero 
Biral, Varinnio Milan, Franco Valisi, Giovanni Camesasca direttore 
del bel periodico “L’Alpino in Europa”, Pier Giorgio Pedretti, Fer-
dinando Bonetti, Vasco Senatore Gondola, Franco Dal Mas, Gino 
Vatri in Canada, Floriano Zambon, Rinaldo De Rocco, Giulio de 
Renoche, Paolo Vanzin, Gilberto Loschi, Alberto Quagliotto, Gio-
vanni Gasparet, Vinicio Cesana storico e narratore, Claudio Prove-
del musicista e direttore di cori alpini (che ha composto una canta 
sull’ultimo mulo militare, Iroso), Mario Dell’Eva, Giovanni Vinci, 
Bepi Campagnola, da anni forte e coraggioso nel contrasto alla 
tremenda malattia che l’ha colpito, Isidoro Perin, Renzo Toffoli, 
Paolo Raccanelli, Gianpietro Longo, i generali De Acutis, Rizzo, 
Carniel, Vecchio, Cauteruccio, Genovese, e poi Leonardo Migotto 
e gli alpini di Arcade che mi chiamarono a presiedere la giuria 
del Premio letterario Parole attorno al fuoco, Ido Poloni, mitico 
presidente della sezione Nordica.
Qui apro un inciso, per sottolineare quanto toccanti siano ad ogni 
adunata nazionale scarpona gli incontri con le penne nere dell’e-
stero, della “seconda naja”, sì, perché dopo avere prestato servi-
zio militare in patria, costrette ad emigrare per guadagnarsi un 
pane, hanno compiuto tanti sacrifici, in molti casi affermandosi 
col frutto del loro lavoro in quelle società e diventando (sempre 
secondo un’espressione di Leonardo Caprioli) i migliori amba-
sciatori d’Italia!
Ancora: Sante Dal Santo e Cristiano Dal Pozzo morti ultracen-
tenari, Diotalevio Leonelli, il missionario padre Lorenzo Caselin 
reduce di Russia, Giuseppe Dal Fabbro, Franco Maggioni, Gianni 
Todesco, Roberto Scarpa, Gianni Periz, Francesco Zanardo, Ivano 
Gentili, Raffaele Panno, Marco Piovesan, Paolo Verdoliva, Ettore 
Leali, Francesco Introvigne, Maurizio Paniz, figlio dell’indimen-
ticabile professor Giuseppe, Andrea Veronese, e certamente avrò 
dimenticato qualcuno.

Non è mancato, e non manca, nelle “frequentazioni alpine”, 
l’elemento ecclesiastico, per così dire. In primis, padre Enzo Po-
iana da Corona di Mariano (Gorizia), già rettore della basilica 
del Santo a Padova, che maturò la vocazione religiosa durante 
il servizio di leva nella Julia, amico fraterno, orgoglioso del suo 
cappello con la penna nera, morto prematuramente, improvvisa-
mente, il 16 agosto 2016; poi, padre Tiziano Sartori, da Vittorio 
Veneto, monaco nell’abbazia di Praglia, e padre Federico Lauretta 
da Feltre, pure religioso benedettino a Santa Giustina in Padova - 
vocazioni adulte dopo la naja alpina.
C’è poi un “fatto personalissimo”. Quel 6 maggio 2006 in cui mi 
sposai con Lucia nel coretto dell’abbazia benedettina di Praglia, 
portavo una delle prime cravatte fatte confezionare dall’Ana, 
omaggio dell’allora presidente della sezione di Vicenza Giusep-
pe Galvanin, mentre le fedi erano un dono del gruppo di Mede, 
riconoscente per la sempre dimostrata disponibilità ad incontri 
culturali (a incominciare da quello per Guareschi) organizzati in 
paese - e anche qui, una digressione: il figlio del celebre Giovan-
nino, Alberto, è stato ufficiale di artiglieria alpina…
1966-2021: da oltre mezzo secolo scrivo dunque di alpini, di Ana, 
di eventi, di personaggi, e quando partecipo a qualche manifesta-
zione in cui ci sono fanfare e/o cori (gli alpini sono un popolo che 
sa ancora cantare, con gioia, allegria), confesso che mi commuo-
vo nel sentire per esempio quel “Signore delle cime” del maestro 
Bepi De Marzi che è una preghiera intensa e poetica, ma anche il 
“Trentatrè-valore alpin” che mi richiama una storia straordinaria.
Fra i racconti emblematici riguardanti le Penne Nere, risento nel-
la memoria del cuore quello fatto più volte da Odoardo Ascari, 
narrato durante le sfilate: “Una volta a un’adunata un impor-
tante uomo politico scherzava col presidente Erizzo. ‘Ma quanto 
bevete voi alpini, quanti fiaschi, damigiane…’ e via in maniera 
piuttosto greve. Al che Erizzo rispose, tagliando corto, ‘Sì, signor 
ministro, a noi piace bere, stare allegri in compagnia, ma si ricor-
di che nella nostra storia c’è molto più sangue che vino!’ Al che, 
quel ministro tacque…”
Accanto a queste parole, ricordando tutte le imprese compiute sul 
fronte della solidarietà, molto più lungo (ancorché incruento) 
di quelli di guerra, io ho constatato (e concluso) che nella storia 
degli alpini del nostro tempo c’è molto più sudore che vino!
E allora, non mi resta, concludendo, che dire:
Alpini, da un semplice geniere, da un giornalista in pensione, da 
un vecio malandato ma ancora lucido di mente e aperto di cuore, 
uno sconfinato, forte abbraccio: a voi e alla vostra storia, storia di 
una Patria che per voi esiste ancora, e che voi onorate!

P. S. Qualcuno, alla fine di questo “amarcord alpino” mi farà 
osservazione: esagerato! Ma quanta soddisfazione, quanto en-
tusiasmo, caro Lugaresi, trapelano dalle tue pagine! Tutti bravi, 
bravissimi, dunque, questi alpini - santi subito?
No di certo. Anche fra loro ci sono gli affetti da “protagonismo”, 
che vogliono emergere, togliendo magari spazio ad altri, ci sono 
arrivisti e ambiziosi, qualche furbetto e qualche malizioso. Però, 
per la mia esperienza, devo dire di non averne incontrati mol-
ti: dal 1976 a oggi l’impressione è altamente positiva, altrimenti 
non avrebbero la stima e l’affetto che nutro per loro, che continuo 
a testimoniare sempre e dovunque.

Giovanni Lugaresi

Giavera del Montello, luglio 2021
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Questo è l’ultimo dei brevi racconti con i 
quali ho voluto riassumere tutto il perio-
do della mia vita trascorso sotto le armi, 
come si usava dire, oppure della mia naja, 
altro nome con il quale viene chiamato 
tale periodo che, in definitiva, se preso dal 
lato buono si può senz’al-
tro anche definire piace-
vole. 
Erano ormai trascor-
si quasi nove mesi 
dalla mia rafferma 
quando mi si pre-
sentò l’occasione 
di partecipare ad 
un concorso per 
un posto, che si 
sarebbe liberato 
il l° di ottobre, 
presso la Fi-
liale di Mon-
falcone della 
Cassa di Risparmio 
di Trieste. Presentai subito una 
regolare domanda di partecipazione e, per 
prepararmi all’esame, mi feci prestare da 
un amico ragioniere un trattato di tecnica 
bancaria ed uno di ragioneria. Mi bastò 
una scorsa ai due volumi per rendermi 
conto che non erano pane per i miei denti 
di geometra e così decisi di soprassedere, 
diedi una scorsa agli ultimi appunti del 
mio esame di maturità e mi presentai alla 
prova. 
Lo scritto riguardava la situazione eco-
nomica della mia città, buttai giù quat-
tro righe sui Cantieri di Monfalcone e fui 
ammesso agli orali dove mi presentai in 
divisa di Ufficiale di Artiglieria di Monta-
gna e in tal modo credo di aver fatto colpo. 
Tra le domande abbastanza semplici, 
ricordo quella che, secondo l’esaminato-
re, doveva riguardare l’artiglieria: se un 
proiettile viaggiava alla velocità x, dopo 
quanto tempo avrebbe raggiunto l’ obbiet-
tivo distante y chilometri, bastava sostitu-
ire un treno al proiettile ed una stazione 
all’obbiettivo per avere la classica doman-
da da quiz. Comunque arrivai secondo e 
mi misi il cuore in pace. 
Invece accadde che dal 1° di dicembre si 
sarebbe reso disponibile un altro posto e la 
Direzione della banca decise, piuttosto che 
emettere un nuovo bando, di assumere il 

secondo classificato di quello precedente 
(cioè io). 
Mio padre, a bordo del suo Sidecar, arrivò 
in caserma a darmi la buona notizia ed 
io mi precipitai a presentare la domanda 
nella quale richiesi di essere posto in con-
gedo possibilmente entro il 15 novembre, 

senza naturalmente specificare 
che in tal modo 

avrei avuto il 
tempo di diven-

tare borghese con 
comodità. 

Per il 4 novembre, 
giornata delle Forze 

Armate, era annun-
ciata la visita in ca-

serma del generale Sca-
ramuzza, Comandante 

della Brigata “Julia” e 
con questa sarebbe stata 

la quinta volta che entrava 
nella mia vita militare. 

La prima quando fui inviato 
a comandare un picchetto du-

rante una cerimonia al Castello di Gorizia 
alla quale era invitato il Generale. 
La seconda volta durante la costruzione 
del famoso plastico. 
La terza quando me lo trovai nel bel mez-
zo del poligono di tiro già sgombrato. 
La quarta quando fui costretto, sempre a 
causa di una sua visita, ad abbandonare il 
campo con il cerotto in testa e raggiunge-
re il Rifugio De Gasperi. 
Terminato il giro di ispezione, ed avendo 
naturalmente trovato tutto in ordine e pu-
lito, prima di uscire dalla caserma, 
chiese: - Chi è Ver-
miglio? Io mi pre-
sentai sull’attenti 
ed egli proseguì: 
- Tu hai fatto do-
manda di congedo, 
ma ricordati che a 
me nemmeno la ser-
va mi può dare gli otto 
giorni! (sic) 
A questo punto, mentre 
cercavo di giustificarmi 
spiegando il motivo per 
cui avevo indicato nella 
domanda quel possibil-
mente entro, pensavo: sta 

a vedere che adesso mi fa saltare tutto. Ma 
invece non fu così, e mi congedò dicendo: 
- Ora rifai la domanda e vedrai che il tuo 
generale provvederà! 
Infatti una settimana dopo, precisamente 
l’11 novembre 1956, usufruendo anche 
di cinque giorni di licenza che ancora 
mi spettavano, dopo aver regolarmen-
te provveduto alla cessione dell’incarico 
di Aiutante Maggiore in II, come risulta 
nel verbale di consegne del 5 novembre 
1956, e dopo 27 mesi di naja, ero final-
mente a casa, dove mi ha successivamente 
raggiunto, assieme al distintivo del Reg-
gimento che ancora si trova sul mio cap-
pello, una lettera di congedo inviatami dal 
Comandante del 3° Ten.Col. Carlo Meozzi. 
A proposito del Col. Carlo Meozzi, mi piace 
ricordare un aneddoto che lo riguarda. In 
occasione di una cena che la Sezione ANA 
di Gorizia organizzava in onore degli uffi-
ciali della Julia, raccontò, a proposito del-
la leva alpina che si tramandava da padre 
a figlio, come un artigliere in permesso 
fosse interrogato dall’orgoglioso padre che 
voleva conoscere il reparto a cui il figlio 
era stato assegnato e fu felice di sapere che 
si trattava dello stesso reggimento, il 3°, 
nel quale anche lui aveva fatto la naia, ed 
ancora di più lo fu quando seppe che ad-
dirittura la Batteria era la stessa. 
A questo punto si informò sul nome del 
suo comandate e quando il figlio gli rispo-
se che si trattava del Cap. Meozzi si me-
ravigliò enormemente del fatto che quel 
capitano non fosse ancora riuscito fare 
carriera. 

Naturalmente si tratta-
va del figlio Fulvio, che 
avendo seguito le orme 
del padre, era giunto a 
comandare non solo 
la stessa batteria ma, 
succes s i vamente 
all’inizio degli anni 
‘70, anche lo stesso 
Reggimento e cioè 
il 3° Artiglieria 
della “Julia”.

Luigi Marcello 
Vermiglio

L’ADDIO ALLE ARMI
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INCONTRO  
CON GLI ALPINI  

DI MASSA CARRARA

In questi giorni sono venuti a trovarci 
gli alpini di Massa Carrara (Sezione Alpi 
Apuane) con il loro Presidente Mori e il 
Capogruppo.
Ci siamo trovati nella nostra sede, ri-
spettando le norme anticovid, ci siamo 
scambiati un presente e abbiamo fatto 
una bichiarata assieme con un arrivederci 
all’Adunata Nazionale di Udine.

GITA A PAULARO 
Con alcuni soci siamo an-
dati a Paularo a trovare il 
nostro socio Edoardo Ma-
russi dove è residente. 
Dopo una cospicua me-
renda ci siamo messi in 
cammino verso il rifugio 
Fabiani, 1539 metri, locali-
tà Pecol di Chiaula.
Un po stanchi, ma ne è val-
sa la pena.

Il giorno 10 agosto abbiamo festeggiato San Lorenzo, patrono 
della nostra parrocchia con la santa messa al palaroller all’a-
perto, per le restrizioni dettate dalla attuale emergenza sanitaria.

Noi presenti con il nostro gagliardetto. É stata ricordata la figura 
del nostro compianto don Renzo Boscarol.

FESTA DI SAN LORENZO

GRUPPO DI RONCHI DEI LEGIONARI
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29 agosto 2021. Alla riapertura, dopo dieci 
anni di inattività, del Wafna MotoPark di 
Soleschiano di Ronchi dei Legionari, area 
adibita a circuito competitivo a livello 
agonistico dedicato alle gare di motocross 
riservate alle varie categorie ma, in par-
ticolare, ai bambini ed ai ragazzi ed alle 
tante ragazze presenti. I giovani grintosi 
impegnati nella competizione, si sono dati 
battaglia con caparbietà nella tecnica per 
portare a termine queste prove su un ma-
gnifico tracciato. Organizzatori dell’even-
to, sono stati i componenti del Motoclub 
Wafna, con in testa il responsabile Nico 
Deboni, che con un ritrovato spirito e nuo-
ve motivazioni sono stati i tenaci promo-
tori della manifestazione con l’auspicio di 
un lungo proseguimento all’altezza delle 
loro possibilità. In qualità di collaboratori 
sono intervenuti la Federazione Motocicli-
stica Italiana, la Fidas Isontina e la Sezio-
ne di Gorizia dell’Associazione Nazionale 
Alpini che, con l’apporto dei suoi dieci 
volontari a supporto dell’organizzazione, 

ha dato il suo contributo nel campo del 
controllo e della sicurezza. Il Presidente 
della Sezione, Paolo Verdoliva, anche lui 
resosi disponibile al servizio, ha ricorda-
to il nostro socio Adriano Corao “Andato 
Avanti”, papà dell’instancabile onnipre-
sente organizzatrice Alice Corao, la quale 
si è resa sempre disponibile e cordiale nei 
confronti degli Alpini. 

G.I.

CAMPIONATO REGIONALE MOTOCROSS
SOLESCHIANO DI RONCHI DEI LEGIONARI
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Il giorno della inaugurazione è dunque, alla buonora, arrivato!
LO STORICO 5 SETTEMBRE 2021.
L’appuntamento era sul sagrato della chiesa di Fogliano dove, 
dopo la celebrazione della Santa Messa, il nostro Capogruppo ha 
recitato l’immancabile “Preghiera dell’Alpino”.
Quindi, tutti i partecipanti si sono spostati presso la vicina nuova 
sede, avendo così modo di capire che i paletti, le peripezie varie, 
le voci favorevoli o contrarie e, non ultimi i problemi del Covid 
sono, al fine, superati. Alla presenza di Autorità varie, di tre Sinda-
ci, di Rappresentanti Regionali, del Presidente Sezionale Verdoli-
va e del Consigliere Nazionale ANA Romano Bottosso, circondati 
da innumerevoli gagliardetti di vari Gruppi, finalmente il nastro 
inaugurale è stato tagliato, seguito dal Sacro Inno Nazionale e 
dall’emozionante “Alzabandiera”.

Dopo gli interventi oratori delle Autorità, dell’ormai leggendario 
Caposezione e le visite alla nuova sede, gli ospiti si sono diretti 
all’antistante capannone per un salutare bicchiere di buon vino, 
in attesa del saporito “rancio” servito ai tavoli dalle splendide Ali-
ce e Martina figlie di due Alpini del Gruppo, nonché da alcune 
comprensive, insostituibili ed infaticabili consorti di “Veci”.
Presenti al “rancio” una settantina di graditi Ospiti!
Ottimo, credo sia lecito asserirlo, il rancio costituito da un’ottima 
ed abbondante pastasciutta, da un inusuale secondo di calamari 
fritti, polenta e patate fritte, ed infine vari dolci casalinghi, sem-
pre frutto dell’impegno delle “Alpine”, caffè con additivo, il tut-
to mescolato ad una sana e spontanea allegria, a simpatia ed a 
qualche… invidia.
Insomma, un vero successo!

GRUPPO DI FOGLIANO REDIPUGLIA

INAUGURATA LA NUOVA SEDE
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Certo, il Gruppo Alpini di Fogliano Redipuglia è noto in tutta la 
provincia di Gorizia e, certamente non solo, sia di riflesso per il 
famoso Sacrario di fama internazionale, sia, più modestamente, 
per la triste recente vicenda relativa alla vecchia sede.
Ormai sarà noto a tutti gli addetti ai lavori il perché ed il percome 
si sia dovuta abbandonare “la casetta” e trasferirsi altrove; ma 
non è questo il teatro della polemica, anche se lecita e dovuta, 
no!; l’attenzione è invece rivolta alla nuova sede oggi inaugurata 
e che merita un discorso a parte.
La buona volontà, la determinazione, il vivo desiderio di non la-
sciarsi prendere dallo sconforto hanno prevalso sulle condizioni 
non proprio ottimali (all’inizio, beninteso) del nuovo sito, gentil-
mente e generosamente concesso dal Comune di residenza. Tutto 
è stato ripreso per mano, pulito, lavorato, trattato, riverniciato, 

smaltato, e ripristinato e via via con tutti i participi che finisco-
no in “ato” sì che ad un estraneo che lo veda per la prima volta 
sembra un locale pressoché nuovo: (un grazie speciale a Paolo 
ed a Lucio).
Tutto per merito del Gruppo Alpini di Fogliano Redipuglia ed in 
barba a chi ha tentato di affogarlo.
Il Gruppo è piccolo di numero ma grande di contenuto e l’appar-
tenervi è un grande onore ed un sincero orgoglio.
Tutto bene, dunque: ma siamo o non siamo Alpini?

Un Alpino di Fogliano Redipuglia

N. 3 | 2021
31SOTTO IL CASTELLO



Sezione di Gorizia
In memoria ed a ricordo di Liliana Sallustio figlia 
del Maggiore degli Alpini Gennaro Sallustio, la 
nipote Giorgia ha devoluto € 200,00 a favore delle 
attività del Nucleo Sezionale di Protezione Civile.
In memoria ed a ricordo di Liliana Sallustio figlia 
del Maggiore degli Alpini Gennaro Sallustio, gli 
amici: Olinda e Lucio, Amelia e Sergio, Assunta 
e Bruno hanno devoluto € 60,00 a favore delle 
attività del Nucleo Sezionale di Protezione Civile. 
La signora Annapaola Prestia ha devoluto € 50,00 
in ricordo di Liliana Sallustio, a favore delle attivi-
tà del Nucleo Sezionale di Protezione Civile.

In memoria di Gino Billi, nella speranza che al-
meno da lassù possa sentire i rintocchi di “Chia-
ra” (Gino non si dava pace per il suo silenzio), 
Claudia Bernardis Billi ha devoluto €100,00 a 
favore delle attività della Sezione ANA di Gorizia. 
In ricordo di mio cognato Gino Billi che tanto 
desiderava di risentire i rintocchi della Campana 
“Chiara” di Oslavia, cara a suo suocero, Marisa 
Bernardis ha devoluto € 100,00 a favore delle atti-
vità della Sezione ANA di Gorizia.
In ricordo di Gino Billi, le sorelle ed i nipoti han-
no devoluto €120,00 a favore delle attività della 
Sezione ANA di Gorizia.

Gruppo di Fogliano Redipuglia
La Signora Laura Piagno, figlia dell’Alpino Gino 
(M.A.V.M.) cui è intitolato il nostro Gruppo, da 
sempre fedele Socia Aggregata, ha versato la som-
ma di € 75 per alleggerire le spese sostenute dagli 
Alpini di Fogliano per il trasferimento nella nuova 
sede. Tante grazie Laura, ed ogni bene a Te!

Gruppo di Lucinico
Il Consiglio Direttivo ringrazia sentitamente il so-
cio Tullio Peressini e famiglia, che hanno donato 
a favore del gruppo un’ importante elargizione 
per le attività istituzionali del Gruppo.

ELARGIZIONI

Gruppo di Monfalcone
È “andato avanti” l’Alpino Claudio Spanghero, già Vice Presidente Vicario 
della Sezione ANA di Gorizia e Presidente dell’UNUCI di Monfalcone. Alla fa-
miglia e parenti tutti le più sentite condoglianze da parte del Gruppo alpini 
di Monfalcone. Si associa alle condoglianze la Sezione ANA di Gorizia.

Gruppo di Gradisca d’Isonzo
Dopo lunga lotta contro malattia, è venuta a mancare la signora Katia mo-
glie del segretario Alpino Giulio Piani. Il Gruppo Alpini di Gradisca d’Isonzo 
si stringe intorno a Giulio e famiglia in un fraterno abbraccio. Sentite con-
doglianze.

Gruppo di Fogliano Redipuglia
Nello scorso mese di marzo, la Signora Gigliana, moglie adorata dell’Alpino 
Franco Demarchi, è stata strappata all’amore del marito e delle figlie da un 
terribile male. Ci scusiamo per averlo comunicato soltanto adesso. Franco sa 
che il Gruppo compatto gli è stato e gli è vicino nel suo incolmabile lutto.
Nel mese di agosto è mancata la signora Gianna Spilotti, vedova del nostro 
socio Francesco Samsa. Al figlio Walter giungano le condoglianze del Grup-
po di Fogliano.

Gruppo di Mariano Corona
È mancata all’affetto dei suoi cari Eda Sartori vedova Morsan, madre del 
nostro socio fondatore e storico capo gruppo Alpino Mauro. A lui e alla sua 
famiglia le più sentite condoglianze da parte di tutti gli Alpini di Mariano 
e Corona.
Ci ha lasciati Aurelia Meani vedova Kocina, mamma del nostro socio Alpino 
Franco. A lui, ed alla famiglia, le più sentite condoglianze da parte di tutti 
gli Alpini del Gruppo.

È MORTA A 89 ANNI LILIANA SALLUSTIO
È scomparsa all’età di 89 
anni Liliana Sallustio. 
Il decesso è avvenuto a 
Belluno dove risiedeva da 
diversi mesi ospite della 
nipote Giorgia.
Liliana era figlia del 
Maggiore degli Alpini 
Gennaro Sallustio me-
daglia d’argento al valor 
militare, deceduto nel 
campo di prigionia di 
Oranki, le sue spoglie 
non hanno mai fatto ri-
torno in Patria.
Liliana Sallustio è sem-
pre stata casalinga e ot-
tima cuoca. Si era unita 
in matrimonio con Italo 
Rosolen, stimato caposta-
zione di Gorizia. Dall’unione era nata l’adorata figlia Patrizia, scomparsa 
tre anni fa.
Liliana ha sempre vissuto nel ricordo del suo caro padre. Lo sentiva inten-
samente vicino.
Lascia il fratello Giorgio e la nipote Giorgia.
La Sezione ANA di Gorizia porge le più sentite condoglianze alla Famiglia.

E.D.

NOTIZIE TRISTI

Gruppo di Gorizia
Il giorno 7 giugno è nato Nicola Marco, nipote di Novelli Alessio, socio del 
gruppo di Gorizia. Felicitazioni ai genitori Tobia e Francesca nonché ai non-
ni tutti.

Gruppo di Ronchi dei Legionari
Il nostro socio alpino Giovanni Furlan è diventato nonno per la quarta volta: 
il 30 luglio è nata la sua nipotina Aurora. Il Gruppo Alpini di Ronchi dei 
Legionari esprime i suoi migliori auguri al papà Gianluca, alla mamma 
Liliya e a tutta la famiglia.

NOTIZIE LIETE
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